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JLj Istoria, Voi Io sapete, ìt preso oggidì un 
nuovo aspetto. Lo spirito filosofico, il quale 
s* è introdotto ne* gabinetti degli scrittori 
procurato questo cangiamento. Senza di ciò la 
notizia delle andate cose non sarebbe più la 
maestra della vita , com' è piaciuto a Tullio 
dì definirla . Non debbono dunque esser soie 
le gesta militari ad ingrossare i fasti di una 
nazione : leggi , costumi, usanze, scienze, ed 
arti ne fanno singolarmente il carattere . Mi 
non, si è trovato sin qui il mezzo d' accop- 
piare insieme questi diversi oggetti in un* ope- 
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ra stessa, e sotto uno stesso titolo, senza ge- 
nerar disordine e confusione . Quindi ciascuna 
diversa materia à costituito una parte storica 
separata, e per necessaria conseguenza sia o 
andati incontro o alle ripetizioni ,o all'oscuri- 
tà. Il solo BarhcUmy, dotto Scrittore Francese, 
à trovato il filo d* Arianna in questo difficile 
laberinto . Egli à formato dell'Istoria Greca un 
Romanzo, col tìtolo di Anacarsi, ntl quale fa- 
cendo viaggiare questo Persiano per quelle con- 
trade nell' epoca la più bella della nazione, 
gli è riuscito dir tutto senza tediare i Letto- 
ri, anzi con gran piacer dei medesimi . lo poi 
per tutt" altra via ò tentato giungere allo 
stesso scopo . Atene non esiste più ; fiorisce 
però Firenze, e fiorisce da molti secoli . 0' po- 
tuto dunque col lume dell'Istoria esaminar le 
sue fabbriche, interrogarle per certo modo, ed 
udir la voce si di quelle che esistono, che di 
quelle delle quali resta qualche vestigio. Così 
m' è riuscito raccoglier fatti d' ogni genere , 
ed invece di un Romanzo, ò fatto una Guida 
per un forestiero , ma per un forestiero filoso- 
fo. Voi pertanto, Erudito Signore, preferisco 
ad ogni altro a cui queste mie fatiche indiriz- 
zi , si per darvi un contrassegno di stima e di 
riconoscenza, sì ancora perchè, stante la no- 
stra antica amicizia , possiate liberamente for- 
mar delle medesime quel giudizio, che più 
crederete che esse meritino . Passa tal concor- 
danza trai soggetto dell' Opera, e i vostri pre- 
gi, eh' io non ò dovuto esitar molto per far 
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questa . scelta . E' noto ornai che la Storia Pa- 
tria, fin dai tempi di Stefan Rosselli , autore 
del Scpoltuario Fiorentino , à in casa vostra 
fermato la sede . Nè Voi siete meno dì qua- 
lunque onorato Cittadino, istruito nella mede- 
sima. Voi di più riunite insieme rettitudine di 
giudìzio , candore di sentimento , e finezza d' in- 
gegno coltivato collo studio delle lingue dotte 
e calle scienze ; il tutto accompagnato da pro- 
fonda modestia) per cui v'attirate la stima 
del Pubblico senza ambirla affettatamente . 
Conchiudo colle parole del Ficino , il quale 
dedicando a Lorenao de' Medici il suo Plato- 
ne, trovò che erano in lui familiari tutte qucl- 
lequahtà, che son necessarie per divenir segua- 
ce ed ammiratore di quel Filosofo : Te vero in 
praescntia minime adkortabor , mirtini in modum 
ad hatc omnia voltimene propensum , ingenio 
promptam , studio erudùum . Sed optabo dumta- 
xdt , ut et legas feliciter , et felicissimi vivas . 



DÌ Casa 25. Settembrt 1191- 



Muncipia Italia: splendidissima sub hasia venie- 
rune , Spolctium, Inttramnium , Prarneste , Fili' 
ernia . 

L. FI. Lib. III. Cap. 2i. 
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lUsndo s' incontra una fabbrica dì tanta 



^£ mole, dì tanta solidità, e di tane' arte, 
coni' è questa del nostro Duomo , non v' & 
bisogno d'interrogare se la Nazione sia stata 
culta, magnifica, ricca c potente. Sì può dir 
francamente che un' opera di questa sorte fa 
onore alla specie umana . Io mi rappresento, 
estatico sempre di maraviglia, l' ardire dell'ar- 
chitetto che ne formò la prima idea, e la ma- 
gnanimità di quei Cittadini , che la promossero 
e l'eseguirono. Si direbbe che nell'atto di dc- 
terminarvisi , oltre tinte le difficoltà, obliasse- 
ro ancora la brevità della vita. Kaccontasi in- 
fatti che durasse tal fabbrica, sino al t<--rrnine 
della lanterna, per lo spazio di 160. anni; va- 
lutate però le interruzioni che vi s' imrapose- 
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ro ; ma anco senza verna ritardo, era ben dif- 
ficile, che quei che la veddero principiare, ne 
vedessero il compimenco. 

Nacque una tale idea nel 1294, cioè a 
dire nel più florido tempo che avesse avuto la 
Repubblica, secondochè avverte il Villani. Que- 
sto srato di felicita fece gli animi coraggiosi, 
ed il Dacreto che dice di aver letto il Miglio- 
re , n' è una conferma . Ecco le stesse parole : 
Atteso che la somma prudenza di un Popolo d'o- 
rigine grande , sia di procedere negli affari suoi 
dimodo , che dalle operazioni esteriori si ricono- 
sca non meno il savio, che magnanimo suo ope- 
rare i si ordina ad Arnolfo capomaestro del no- 
stro Comune, che faccia il moC'.llo o disegno del- 
la rinnovazione di S. Kc parata , con quella più 
alta e sontuosa magnificenza, che inventar non si 
possa, ne maggioie, ni più bella dall'industria e 
pottr d gli uòmini; secondochè da' più savi di 
questa Città è stato detto e consigliato in pubblica 
e privata adunanza, non doversi intraprender le 
cose del Comune , se il concetto non è, di farle 
corrispondenti ad un cuore , che vien fatto gran- 
dissimo , pachè composto dell' animo di più Cit- 
tadini uniti insieme in un sol volere . (1) 

Non sembr'cgli che questo sia il linguag- 
gio del Senato e del Popol Romano? Ed è no- 
tabile ancora, che nel tempo medesimo che i 
Fiorentini intraprendevano un tate edificio, a- 
vevano già incaricato lo scesso Arnoifo della 
costruzione del grandioso Palazzo della Sigilo- 
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ria, delle terze mura della Citta , e dell'in- 
crostatura esteriore di marmi al Tempio di S. 
Giovanni ; senza contar le altre fabbriche , a 
cui la Nazione contribuiva, come traile altre 
quella del vastissimo Tempio di S. Croce , di 
cui diede pure il disegno Io stesso Arnolfo, e 
molte fabbriche di privati . 

Era l'antica Chiesa di S. Reparata di gros- 
sa forma , lunga però , perquanto ne scrive 
il Rosselli, poco meno di quanto tiene la na- 
ve dì mezzo della Chiesa presente, a foggia 
dì Basilica, con titol di Pieve. La Cattedrale 
fu per molto tempo l'antichissimo Tempio di 
S. Giovanni , e prima quello di S. Lorenzo , 
più antico d* ogni altro . Solo j Vescovi si ser- 
vivano della Pieve in alcune maggiori festivi- 
tà , perchè per la sua grandezza ella era ca- 
pace di maggior concorso. Il nome poi di S. 
Reparata , avverte il Borghi ini , era stato sem- 
pre in grandissima venerazione de* Fiorentini, 
doppochè nel giorno della sua fèsta, Panno 
407 , riportarono la tanto roemorabil vittoria, 
contro Radagasio sui monti di Fiesole . 

A dì 8. adunque del mese di Settembre 
net 1298 , o secondo i più critici nel isptS , 
essendo precedentemente aperte le fosse pei 
fondamenti della nuova fabbrica , si fece la 
solenne benedizione della prima pietra da un 
Cardinal Legato di Papa Bonifazio Vili , alla 
presenza non pure di molti Vescovi e di tutto 
il Clero, ina del Potestà ancora , del Gonfa- 
loniere, Priori ed altri Magistrati della Cina » 
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II titolo imposto dal detto Cardinale alla nuo- 
va Chiesa , cosi volendo la Repubblica , fu di 
S. Marta del Fiore, allusivo al Giglio, che le 
serviva d' impresa , ed a! campo di fiori, su 
cui si dice che fosse edificata Firenze. 

Arnolfo di Lapo, cosi comunemente chia- 
mato , ma veramente figliuolo di Cambio dì 
Valdclsa, incaricato, com'è detto già, del mo- 
dello ed Architettura della gran Chiesa, di S. 
..Varia del Fiore, la disegnò sur un piano di 
braccia quadre 2-21 18, in forma di Croce La- 
tina. Piantò la porta maggiore con altre due 
nella facciata verso Ponente, e ite aggiu.isc due 
altre per ciasc-ìicdun fianco . Divise il corpo 
della Chiesa in tre navate, una maggiore e le 
altre minori proporzionatamente. Disegnò lun- 
go la navata di mezzo cinque archi e non 
quattro, come son di presente, raddoppiati, e 
tutti di pietra forte quadrata , di che son 
tutte ancor le muraglie. Dìccsi che gli fosse 
impedito il portar più indietro la fabbrica, in. 
quel verso dov' è presentemente 1' Opera e i 
Forni, da alcuni possessori che non voller pri- 
varsi delle loro case. Terminò finalmente cia- 
schedun capo delia Crociera con una Tribuna 
composta di v cinque Cappelle: sulle quali Tri- 
'bunc aveva pensato dì alzar la Cupola , che 
poi non fece per essere stato prevenuto dalla 
morte, allorché egli era per passare a cotesto 
lavoro . E siccome in quei tempi credevasi the 
i terremoti provenissero dalle acque sotterra- 
nee , cosi il provido Architetto pensò anche a 




difender la fabbrica da questo flagello j ordi- 
nando alcuni pozzi dintorno alla medesima , i 
quali non son patenti, ma sotterranei c coper- 
ti . La qual cosa non vien disapprovata nep- 
pure dalla presente fisica , sebben per altri 
principi . 

Un ritratto della Chiesa, e della Cupola, 
ricavato dal modello stesso di legname che fat- 
to aveva Arnolfo, sì vede dipinto da Simon 
Memrai Senese nel Capitolo di S. Me ria No- 
vella ; dove si osserva, e si sa anco dal Va- 
sari nella vita di Filippo Brunelleschi , che fi- 
gli aveva pensato di voltare immediatamente 
la Cupola sull* ottangolo formato da' quattro 
pi lastroni ; laddove il detro Brunelleschi imma- 
ginò di levarla più in alto, crescendo braccia 
15. d' altezza , prima di cominciare a voltarla, 
per via di quel fregio o tamburo sopra del 
quale elegantemente riposa, ed in ciascuna fac- 
cia del quale è un occhio grande , o finestra 
rotonda, onde meglio s' illumina il vasto Tem- 
pio, e la Cupola specialmente. < 

Danno le misure di ciascheduna parte di 
essa Chiesa il Vasari, ed il chiariss. Sen. Gio. 
Batista Nelli in diversa guisa ; ma io preferi- 
sco quest'ultimo, comecché intelligentissimo 
esaminatore su i disegni del Padre, che prese- 
dè al nostro Duomo con titolo d' Operaio e 
Provveditore: „ La navata di mezzo, egli dice, 
è larga braccia 28. e le altre due Iateiali brac- 
cia 13., ed 1 pilastri son grossi braccia 3. e 
mezzo ; sicché tutta la sua larghezza interiore è 



di braccia 6i- e soldi 2. Dalla facciata fino 
all' ultima Cappella, corrono braccia Fiorenti- 
ne 257 , il muro della detta Cappella è gros- 
so braccia 3. e soldi 18; sicché tutta la lun- 
ghezza della Chiesa è braccia 260. e soldi 1S. 
E da un muro all'altro delle Cappelle nella 
Croce, compresa la grossezza delle mura, sono 
braccia 160 , ed il totale spazio occupato dal 
Ter pio monta a braccia quadre 22118. in- 
circa ..„ (1) , 

Morto che fu Arnolfo nel 1300 , o poco 
dopo, par che s'indugiasse qualche tempo a 
dargli -un successore, il quale fu Giotto da Ve- 
spignano, eletto nel 1332. per seguitare la fab- 
brica di S. Maria del Fiore ( siccome appari- 
sce da'Libri dell'Arte della Lana ) per qual- 
che anno sospesa. Bisogna render giustizia ad 
Arnolfo, de] quale principalmente fu l'idea di 
tutta la fabbrica, e che in cinque o sei anni 
alpiù , aveala condotta al segno di aver ser- 
rate le volte delle Tribune, come già si è det- 
to, ed avea di più terminati gli archi della 
corsìa. Fu pensiero dunque di Giotto di chiu- 
der le volte delle navate, di perfezionare cioc- 
ché mancava ai lavori d'Arnolfo, e singolar- 
mente di eriger la bellissima Torre per uso 
delle campane, e Ja nuova Facciata. (2) 

(I) Piante ti aliati ec. pig. 13.. 

(a) ARNOLFO ne avrà principiati una, che GIOTTO ri- 
dane ad alno disegno piò ricco, e non terminò . Quatte, 
leni* notitene il motivo, fu distrutta l'anno |<S<S. No 
fu poi principiata un'altra per ordine di Francisco I. e 
interrotta ptrcliè non piacque. Finilcntatc ali' ct"<if ne 
della 
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La Torre fa tutta condotta col disegno 
dì esso Giotto, e le fu dato principio il dì 
s8 Luglio 1334. Ella è di forma quadrata, 
alta braccia 144. e di circuito braccia 100. 
L'incrostatura esteriore è di marmi di diverso 
colore, intarsiati e distribuiti secondo il gusto 
dell' Architettura Tedesca. 

Donde poi si facessero venir tanti marmi, 
per coprir non solamente la detta Torre, ma 
anco le muraglie del Tempio , alte braccia 
75. e lunge 1280, e dipiù il pavimento fi), 
ce ne porge contezza il chiarissimo Dott. Gio. 
Targioni Tozzetti in più luoghi de' suoi Viag- 
gi per la Toscana, dimostrandoci sull'autori- 
tà, de' Libri dell'Opera, e sulla propria peri- 
zia , che ve ne sono di Monte Pisano , di Cam - 
piglia, di Seravezza, e molcissi di Carrara. (2) 
•• Taddeo Gaddi successe a Giotto, quindi 
Andrea Orgagna , e susseguente mente Lorenzo 
Filippi o di Filippo, tutti celebri Architetti. 
Ma già eravamo agli anni 1417 ,e nessuno peran- 
che aveva messo un sasso per voltar la Cupo- 
la, quantunque molto se ne fosse parlato, e 
si fossero fatte delle radunate di Architetti di 
altre nazioni, anche oltramontane, per venirne 
a capo. Era però nato in Firenze fin dall' an- 

d elle fiotze della Principe!!» Violante di Baviera col Gran 
Principe Ferdinando ■ da Blenni Pittori Bolognesi fu di- 
pinta quella, che w'i ài presente, 
(l) E' fatto di marmi di più colori , e dì mirabil disegno. 
Quello della nave di meno è di Francesco da S. Gallo . 
quella incorna al Cora, dicesi di Giuliano di Baccio d" 
Agnolo. 

[») Tom. IV. p s g, gai , ed alti-ave. 



no 1321 Filippo di Ser Brunclleseo, al quale 
solo era riserbata la gloria di lasciare alla Pa- 
tria ed al Mondo un monumento d' Architet- 
tura, dì cui per l' avanti non aveavi che un 
lontano esempio nella Rotonda di Roma e in 
S. Sofia di Costantinopoli, e nei tempi doppo 
un simile nella Cupola di S, Pietro dì Roma; 
ina l'eguale in vcrun luogo. Tutte le circo- 
stanze di quest* impresa sono interessanti in 
proporzione della grandezza della medesima; 
ini farei però un torto a non rammentarne al- 
meno !e principali; nò v' à che il Vasari che 
le abbia tutte diligentemente raccolte nella, 
Vita del ErunclJeschi. 

„ Trovandosi Filippo in Roma, c venuto 
in considerazione l'opera e l'ingegno suo acu- 
tissimo, per aver mostro nei ragionamenti suoi 
quella sicurtà e quell* animo , che gli Operai non 
aveva n trovato negli altri Maestri, i quali starano 
smarriti insieme coi Muratori perdute le for- 
ze, e non pensando poter mai trovar modo da 
voltarla, nè legni da fare una travata, che 
fusse sì forte, che reggesse l'armadura ed il 
peso di sì grand' edificio; deliberati vederne il 
fine scrissono a Filippo a Roma con pregarlo, 
clic venisse a Fiorenza. Ed egli che non ave- 
va altra veglia,, molto cortesemente tornò. E 
rapinatosi a sua venuta l'Ufizio degli Operai 
di S. Maria del Fiore, e i Consoli dell'Arca 
delia Lana, dissono a Filippo tutte le diffi- 
colta dalla maggiore aila minore, che faceva- 
no i Maestri i i quali erano in sua presenza, 



nell'udienza insieme con loro; per il che Fi- 
lippo disse queste parole: Signori Operai, e* non 
è dubbio, che le cose grandi anno sempre nel con- 
dursi difficoltà , e se ninna n'ebbe mai, questa vo- 
stra Pà maggiore, che voi per avventura non 
avvisate; perciocché io non so, che ne anco gli 
antichi voltassero mai una volta si terribile, co- 
me sarà questa, ed io che ò molte volte pensato 
alL'armadura di dentro e di fuori, e come si sia. 
per potervi lavorare sicuramente, non mi san mai 
saputo risolvere: e mi sbigottisce non meno la 
larghezza, che l'altezza dell' edijìzio : perciocché 
se ella si potesse girar tonda , si potrebbe tenere 
il modo che tennero i Romani nel voltare il Pan- 
teon di Roma, cioè la Rotonda; ma qui bisogna 
seguitare le otto faccle, e entrare in catene e in 
morse di pietre , che sarà cosa motto difficile . 
Ma ricordandomi che questo è Tempio sacrato a 
Dio, e alla Vergine, mi confido, che facendosi 
in memoria sua, non mancherà d'infondere il 
sapere dove non sia , e aggiugnere le forze e la 
sapienza e l'ingegno, a chi sarà autor di talco- 
sa . Ala che poss io in questo caso giovarvi , non 
essendo mia V opera ? Ben vi dico , che se ella 
toccasse a me , risolutissimamente mi basterebbe 
l'animo di trovare il modo, che ella si voltereb- 
be senza tante difficoltà. Ma io non ci ò pensa- 
to su ancor niente, e volete che io vi dica il 
modo? Ma quando pure le S. V. delibereranno che 
ella si volti, sarete forzati non solo a far espe- 
rimento di me, che non penso bastare a consigliare 
sì gran cosa , ma a spendere e ordinare , che fri 



un anno dì tempo , a un dì determinato ven- 
ghino in Fiorenza. Architettori non solo Toscani, 
e Italiani, ma Tedeschi , e Franzesi , e £ ogni 
nazione , e proporre loro questo lavoro , acciocché 
disputalo e risoluto fra tanti Maestri, si cominci 
e si dia a colui, che più direttamente darà nel 
segno , o averà miglior modo e giudizio per fare 
tale opera . Nè vi saprei dar' io altro consiglio, 
nè miglior' ordine di questo . „ 

Piacque agli Operai l'ordine ed il consiglio 
di Filippo : ma arebbono voluto, che in questo 
mentre egli avesse fatto un modello, e che ci 
aresse pensato su . Ma egli mostrava di non 
curarsene , anzi preso licenza da loro , disse 
esser sollecitato con lettere a tornare a Roma. 
Avvedutisi dunque i Consoli , che i preghi lo- 
ro e degli Operai non erano bastanti a fermar- 
lo, Io feciono pregare da molti amici suoi, e 
non si piegando, una mattina, che fu a di 36. 
Maggio 1417. gli fecero gli Operai uno stan- 
ziamento d' una mancia di danari, i quali si 
trovano a uscita a Filippo ne* libri dell'Ope- 
ra ■ e tutto era per agevolarlo . Ma egli saldo 
ucl suo proposito, partitosi pure da Fiorenza, 
se ne tornò a Roma , dove sopra tal lavoro 
di continuo studiò , ordinando e preparandosi 
per il fine di tale opera. Pensando, com' era 
certamente , che altro che egli non potesse 
condurre tale opera. Ed il consiglio dato del 
condurre nuovi Architettori, non l'aveva Fi- 
lippo messo innanzi per altro, se non perchè 
eglino fussiao cescimonj del grandissimo inge- 



gno ?>io, più perchè e' pensisi, che eglino a- 
*essino ad aver' ordini di voltar quella tribu- 
na , e di pigliare tal carico, che era troppo 
difficile. E così si consumo, molto tempo , in- 
nanzi the fussino venuti quegli Architetti de* 
loro paesi > che eglino avevano di louta.no fat- 
ti chiamare con ordine dato a' Mercanti Fio- 
rentini, che dimoravano in Francia, nella Ma- 
gna , in Inghilterra , ed in Ispaga ; ì quali a- 
vevano commissione di spinitele ogni somma 
di danari , per tr andare , e ottenere da quo' 
Principi i più sperili cntati, e valenti ingegni} 
Che (ussero in quelle Regioni. Venuto l'anno 
1420. furono finalmente ragunati in Fiorenza 
tutti questi Maestri oltta. u ontani , e cosi quel- 
li della Toscana, e tutti gì' ingegnosi, Artefici 
di disegno Fiorentini, e cosi Filippo tornò da. 
Roma . „ 

„ Ragunaronsi dunque tutti nell'Opera di S, 
Maria del Fiore , presenti ì Consoli , e gli O- 
perai , insieme con una scelta di Cittadini i 
più ingegnosi , acciocché udito sopra questo 
caso l'animo di ciascuno, si risolvesse il dìodo 
di voltare questa tribuna . Chiamati dunque 
nell' udienza , udirono a uno a uno 1' animo 
di tutti, e T ordine che ciascuno Architetto 
sopra di ciò aveva pensato, E fu cosa bella il 
sentir le strane e diverse opinioni in tale ma- 
teria . Perciocché chi diceva di far pilastri mu- 
rati dal piano della terra , per volgervi su gli 
archi , e tenere le travate per reggere il peso; 
altri che eli era bene voltarla di spugne , ac- 
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ciò fusse più leggieri il peso : e molti «i ac- 
cordavano a fare un pilastro in mezzo, e con- 
durla a padiglione, come quella di S. Giovan- 
ni dì Fiorenza. E non mancò chi dicesse, che 
sarebbe stato bene empiila di terra , e mesco- 
lare quattrini fra essa , acciocché volta , (lessi- 
no licenia , che chi voleva di quel terreno» 
potessi andare per esso ; e cosi in un subito, 
il popolo Io portasse via senza spesa. Solo Fi*" 
lippo disse, che si poteva voltarla senza tanti 
legni, e senza pilastri, o terra, con assai mi- 
nore spesa di tanti archi , e facilissimamente 
tenia armatura . „ 

„ Parve a" Consoli , che stavano ad aspetta- 
re qualche hel modo, e agli Operai, e a tat- 
ti que' Cittadini, che Filippo avesse detto una 
«osa da sciocchi, e se ne ledono bene, riden- 
dosi di lui ; e si volsono , e gli dissono chs 
ragionasse d'altro, che quello era un modo da 
pazzi, com'era egli. Perchè parendo a Filip- 
po d'esser offeso , disse, Signori , considerate 
che non è possibile volgerla in altia maniera, 
che in questa : e ancora che voi ridiate di me, 
conoscerete (se non volete essere ostinati) non 
doversi , uè potersi fare in altro modo . Ed è 
necessario volendola condurre nel modo, che 
io ò pensato, che ella si giri col sesto di quar- 
io acuto , e facciasi doppia , 1' una volta di 
dentro , e 1' altra di fuori , in modo che fra 
l'uni c l'altra si cammini. E in su le canto- 
nate degli angoli delle otto facce con le morse 
tìj pietra s'jncar.eni la fabbrica per la grosse*» 
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za, e similmente con catene di legnami di quer- 
cia , si giri per le facce di quella . Ed è ne- 
cessario pensare a' lumi , alle scile, e ai con- 
dotti, dove le acque nel piovere possino usci- 
re . E nessuno di voi a pensato , che bisogni 
avvertire , che si possi fare i ponti di dentro, 
per fare i musaici, e un' infin'tk di cose diffi- 
cili ; ma io, che la veggo volta, conosco che 
non ci è altro modo , nè altra via da poter 
volgerla , che questa che io ragiono. E riscal- 
dato nel dire , quanto e' cercava facilitare il 
concetto suo, acciocché lo incendessi no e cre- 
dessi™, tanto veniva proponendo più dubbi, 
che gli faceva mena credere , tenerlo una. be- 
stia ed una cicala . Laonde licenziandolo pa- 
recchi volte, e alla fine non volendo partire, 
fu portato di peso da* Donzelli loro fuori dell* 
udienza, tenendolo del tu ero pazzo .... „ 

», Quello dunque , che Filippo non aveva 
potuto fare nel Magistrato, cominciò a tratta- 
re in disparte, favellando ora a questo Conso- 
lo, ora a quei!' Operaio, e similmente a molti 
Cittadini mostrando parte del suo disegno, gli 
ridusse, che si deliberarono a fare allogazione 
di quest'opera, o a lui , o a uno di quei fo- 
restieri. Ver la qual cosa inanimò i Consoli , 
e gli Operai , e quei Cittadini si ragunarono 
tutti insieme, e gli Architetti disputarono di 
questa materia , ma furono con ragioni assai 
tutti abbattuti e vìnti da Filippo ; dove si di- 
ce, che nacque la dìsputa dell'uovo in questa 
forma . Eglino arebbano voluto, che Filippa 



avesse detto 1* animo suo minutamente , e mo- 
stro il suo modello, come avevano mostro tssi, 
il loro: il che non volle fin re , ma propore 
questori" Maestri, e Forestieri , e Tcrrazrani , 
che chi fermasse sur un marmo piano un uevo 
ritto, quello facesse la Cupola, che quivi si 
vedrebbe l'ingegno loro. Tolto dunque un uo- 
vo, tutti quei Maestri si provai <-rto per farlo 
star ricco, ina nessuno trovò il modo . Orde 
essendo detto a Filippo, che lo fèr. tasse, egli 
con grazia lo prese , e datogli un colpo del 
culo sul piano del marmo , lo fece star ritto. 
Ro mareggiando gli Artefici , che similmente a- 
vrebbono saputo far esii, rispose loro Filippo 
ridendo, che gli arébbono ancora saputo vol- 
tar Ja Cupola, vedendo il modello, o disegno. 
£ così fu risoluto , che egli avesse carico di 
condurre quest' opera, e dettogli che ne infor- 
masse meglio i Consoli egli Operai.... „ 

„ Finito che ebbe Filippo di scrivere la sua 
relazione, andò la mattina al Magistrato, e 
dato loro questo foglio, fu considerato da lo- 
ro il tutto : e ancora che eglino non ne fossi- 
jio capaci , vedendo la prontezza dell' animo 
di Filippo , e che nessuno degli altri Archi- 
letti non andava con migliori gambe , per mo- 
strare egli una sicurtà manifesta nel suo dire, 
col replicare sempre il medesimo in siffatto 
modo , che pareva certamente che egli ne a- 
Tesse volte dieci ; tiratisi da parte i Consoli, 
consultarono di dargliene':, ma che arébbono 
voluto vedere un poco dì sperienza , come si 



poteva volger questa volra senza artladura , 
perchè tutte le altre cose approvavano (i) . „ 

„ A! qual desiderio fu favorevole la fortu- 
na, perchè avendo già voluto Barcolommeo 
Bdrbadorì far fare una Cappella in S. Felicita, 
e parlatone con Filippo, egli vi aveva messo 
i- ano , e f'itco voltare senz* arm adura quella 
Cappella, che è nell'entrare in Chiesa a man 
lina, dov* è la pila dell'acqua santa, pur dì 
sua mano, e similmente in cjue'dì ne fece vol- 
tare un'altra in S. Iacopo sopr* Arno per Sme- 
la Ridolfi, allato alla Cappella dell'Aitar mag- 
giore. Le quali furon cagione, che gli fu da- 
to più crcdnn, the alle parole. E così assicu- 
rati i Consoli , e gli Operai per lo scritto, e 
per l'opina., che avevano veduta» gli allogo- 
rono la Cupola , facendolo Capomaestro prin- 
cipale, per partito di fave. Ma non gliene ob- 
bligarono se non braccia dodici d'altezza , di- 
cendogli , che volevano vedere , come riusciva 
l'opera, e che riuscendo, com'egli diceva Io 
ro, non mancherebbono fargli allogazione del 
resto, i, 

(0 In unii Deliberazione degli Operai di S. Mini del Flore, 
eitrstta dai Libri dell' O^eca , e riportata nel!* diliern-; 
Spiegazione dei dilegni di questa fabbrica, dal Sen Nelli, 
uitimaro. defunto, è inclusa una Relazione del Dm nel I* se hi , 
■olii quale ti conferma chiari mente , che la Cupcìp. lu f. : 
ti «enr* centine , e li accenna il modo che fu tenuto nt!:' 
edificarla, dieendryiii tra le altre cote ; „ Ancora si fu- 
» eia fare mattoni grandi di peso lilbie 2J. inlino a £o " 
„ uno , e non di più pem , i quali si murino enn quirllr «pi- 
r napc*c- saik deliberile per chi l'avrà a condurre . E M 
t Uro dalla volta dentro si ponga per parapetto ani, ehe 
n ten£ann !«, v.duta a' Maestri per più Sicurtà, e murisi Coi, 
■„ ;:u»i*,iJ-...o (1 dentro , * il di fueri . o ' 
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Parve cosa strana a Filippo il veder tan- 
ta durezza e diffidenza ne' Consoli ed Operai, 
e se non. fusse stato, come sapeva, che egli e- 
ra solo per condurla , non ci avrebbe messo 
mano.- pur come desideroso dì conseguire quei- 
la gloria, la prese, e di condurla a fine per- 
fettamente si obbligò. Fu fatto copiare il suo 
foglio , in so un libro , dove il Provveditore 
teneva i Debitori, e i Creditori de* legnami , e 
de' marmi con l'obbligo suddetto, facendogli 
la provvisione medesima per partito di quelle 
paghe,, che fin' allora avevano date agli altri 
Capi maestri.,, 

„ Saputasi l'allogazione fatta a Filippo per 
gli Artefici e per i Cittadini , a chi pareva be- 
ne, e a chi male, come sempre fu il parere 
del Popolo, e degli spensierati , e degl'invidio- 
si . Mencrcchc si faceva le provvisioni per co- 
minciare a murare , si destò su una setta fra 
Artigiani, e Cittadini, e fatto testa a' Conso- 
li, e agli Operai, dissono, che si era corsa la 
cosa, e che un lavoro simile a questo non do- 
veva esser fatto per consiglio di- un solo, e che 
se eglino fussino privi d' uomini eccellenti , 
com' eglino ne avevano abbondanza , sarla da 
perdonar loro ; ma che non passava con onore 
della Citta, perchè venendo qualche disgrazia, 
come nelle fabbriche suole alcuna volta avve- 
nire, potevano essere biasi-nati , come persone, 
chcptroppo ^ran carico avessi no dato a un so- 
lo , senza considerare il (brino, e la vergogna, 
che al Pubblico ne potrebbe risultare , e che» 
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perà per affienare il furor di Filippo , era be- 
ne aggiungerli un compagno. „ 

„ Era Lorenzo G hi berti (t) venuto in mot- 
to credito , per aver già fatto esperienza del 
suo ingegno nelle Porte di S. Giovanni, e che 
e' fusse amaro da cerei che molto potevano nel 
Governo, si di -nostro assai chiaramente : per- 
chè nel veder tanto crescere la gloria di Filip- 
po, sotto spezie d' amore , e di affezione ver- 
so quella fabbrica, operarono di maniera ap- 
presso de* Consoli , e degli Operai, che fu vin- 
to compagno di Filippo in questa Opera . la 
quanta disperazione, ed amaritudine sì trovas- 
se Filippo, sentendo quel che avevano fatto 
gli Ooerai , si conosce da questo , che fu per 
fuggirsi da Fiorenza , e se non fussi stato Do- 
nato e Luca della Robbia, che lo confortava- 
no , era per uscire fuor di se .... „ 

„ Durò questo tormento sugli occhi di Fi- 
lippo perfino al 1426. chiamando coloro Lo- 
renzo parimente che Filippo inventori ; lo qual 
disturbo era tanto potente nel!' animo di Fi- 
lippo, che egli viveva con grandissima passio- 
ne. Fatte adunque varie e nuove immaginazio- 
ni, deliberò al tutto di levarselo da torno, cono- 
scendo quanto e' valesse poco in quell'opera. „ 
„ Aveva Filippo fatto voltare già intorno la 
Cupola fra 1' una voltai e 1' altra dodici brac- 
cia , e quivi avevano a mctrersi su le carene 
di pietra , e di legno : il che per esser cosa 
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difficile ne volle parlare con Lorenzo, per ten- 
tare s efjli avesse considerato questa difficolta* 
E trovollo tanto digiuno circa l'aver pensato 
a tal cosa, eh' e' rispose , che la rimetteva io 
lui come inventore. Piacque a Filippo la ri- 
sposta di Lorenzo, parendogli che questa fus- 
se la via di farlo allontanare dall' opera, e da 
scoprire che non era di queir intelligenza , che 
lo tenevano gli amici suoi , ed il favore, che 
lo aveva messo in quel luogo. D;>po, essendo 
già fermi tutti i muratori dell'Opera, aspet- 
tavano di dover cominciare sopra le dodici 
braccia, e far le volte, e incatenarle, essendo- 
si incoirinciaro a stringer la Cupola da som- 
mo, pcrlochè fare erano forzati fare i ponti, 
acciocché i manovali e muratori putessino la- 
vorare senza pericolo (i) : atteso che l'alte/za 
era tale, che solamente guardando all' ingiù 
faceva paura , c sbigottimento a ogni sicuro 
animo. Stavjsi dunque dai muratori, e dagli 
altri Maestri , ad aspettare il modo della ca- 
tena , e de' ponti : né risolvendosi niente per 
Loren2o, né per Fiìippo f nacque una molino- 
razione fra' muratori, -e gli altri maestri , non 
vedendo sollecitare come prima ; e perchè essi 
che povere persone erano vivevano sopra le lo- 
ro braccia, e dubitavano che nè all' uno, nè 
all'altro bastasse I' animo d' andar più su coti 
quella, il meglio che sapevano e pot'.v.ino, 
andavano trattenendosi per la fabbrica , ristop» 

(l) Il Protp tco del ?.int<-, d<! rjmle sr (trvìB undlMCO pe- 
l'vtT la Cucia , ti rmv> in- e pubblicato tra gli 

alni dilegui di S i cititi iì;.. J,it;.i ini Seu. Nelli. 
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pando e ripulendo tutto quel, che era. murato 
fin allora.. „ 

„ Una mattina infra le altre Filippo non ca- 
pitò al lavoro, e fasciatosi il capo entrò nel 
letto . e continuamente gridando si fece scal- 
dare taglieri, e panni con una sollecitudine 
grande , fingendo aver mal di fianco . Inteso 
questo i maestri che stavano aspettando V or- 
dine di quel che avevano a lavorare, diman- 
darono Lorenzo, quel che avevano a Seguire : 
rispose che 1* ordine era di Filippo, e che bi- 
sognava aspettar lui. Fu chi gli disse; oh non 
sai tu l' animo suo ? Sì , disse Lorenzo, ma non 
fu rei niente senz' esso . E questo lo disse in e- 
scusazion sua ; che non avendo visto il mo- 
dello di Filippo, e non gli avendo mai diman- 
dato , che ordine e' volesse tenere , per non pa- 
rer' ignorante, stava sopra di se nel parlare di 
questa cosai e rispondeva tutte parole dubbie, 
massimamente sapendo esser in quest' opera 
contro la volontà di Filippo. Al quale, durato 
già più di due giorni il male, e andato a veder- 
lo il Provveditore dell'Opera, e assai capimae- 
stri muratori, di continuo gli domandavano, 
eh' e' dicesse quello, cheavevano a fare. E égli; 
voi avete Lorenzo) faccia un poco egli. Nè 
altro si poteva cavare . Laonde sentendosi que- 
sto , nacque parlamenti e giudizi di biasimo 
grandi sopra quest' opera ; chi diceva, che Fi- 
lippo sì era messo nel letto per il dolore, che 
non gli bastava l'animo di voltarla, e che si 
pentiva d' esser' entrato in ballo; ed i suoi ami- 
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ci lo difendevano, dicendo esser, se pure era. 
il dispiacere la villania dell' avergli dato Lo- 
renzo per compagno. Ma che il suo era mal di 
fianco causalo da molto faticarsi per 1* opera. „ 

„ Così dunque romoreggiandosi * era ferino il 
lavoro, e quasi tntte le opere de* muratori , e 
scarpellini si stavano, e mormorando contro a 
Lorenzo , dicerano, basca eh* egli è buono a 
tirare il salario, ina a dar ordine che si la- 
vori nò ; o se Filippo non ci fusse, o se egli 
avesse mal lungo, come farebb'egli? Che col- 
pa è la sua, s'egli sta male? Gli Operai vistosi 
in vergogna per questa pratica , deliberarono 
d' andare a trovar Filippo, e arrivati, confor- 
tatolo prima del male , gli dicono iti quanto 
disordine si trovava la fabbrica, e in quanto 
travaglio gli avesse messi il mal suo . Per il 
che Filippo con parole appassionate, e dalla 
finzione del male, e dell' amor dell'opera, oh 
non c è egli , disse , Lorenzo ? Che non fa egli ? 
Io mi maraviglio pur di voi. Allora gli rispo- 
sono gli Operai ; e' non vuol far niente senza 
te . Rispose loro Filippo , io farei ben senza 
lui. La qual risposta acutissima , e doppia 
bastò loro : e partiti conobbono , che egli a- 
veva male di voler far solo.,, 

„ Mandarono dunque amici suoi a cavarlo 
del letto con intenzione di levar Lorenzo dall' 
opera ; e così venuto Filippo in sulla fabbrica , 
vedendo lo sforzo del favore in Lorenzo, e che 
egli avrebbe il salario senza far fatica alcuna, 
pensò a un altra modo per scornarlo , e per 
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pubblicarlo interamente per poco intendente in 
quel mestino : e fece questo ragionamento agli 
Operai , presente Lorenzo : Signori Operai , il 
tempo, che ci è prestato di vìvere, se egli stesse 
apposta nostra come il poter morire , non è dub- 
bio alcuno , che molte cose , che si cominciano re* 
sterebbono finite , dove edeno rimangano imperfet- 
te : il mio accidente del male, che ò passato, 
poteva tormi la vita , e fermare questa Opera , 
però acciocché se mai' io più ammalassi , o Lo- 
renzo , che Dio ne lo guardi , possa C uno o V 
altro seguitare la sua parte , ò pensato , che così 
come le Signo ìe Vostre ci anno diviso il salario , 
ci dividine ancora f opera , acciocché spronati dal 
mostrare ognuno quel che sà, possa sicuramente 
acquistare onore, id utile appresso questa Repub- 
blica . Sono adunque due cose le difficili, che al 
presente si anno a mettere in opera , i' una è i pon~ 
ti , perchè i Mutatoli possino murare , che anno a 
servire dentro e di fiora della Fabbrica , dove è 
necessario tener su uomini , pietre e calcina , e 
che vi si possa tener su la burbera da tirar pesi, 
e simili altri strumenti , e V altra è la catena , 
che s h. a mettere sopiQ le dodici braccia, che 
venga legando le otto facce della Cupola , ed in- 
catenando la fabbrica , che tutto il peso , che di 
sopra si pone , siringa e serri di maniera , che 
non sforzi , o allarghi il peso , anzi egualmente 
tutto l' edifzio resti sopra di se . Pìgli Lorenzo 
adunque una di queste parti , quale egli più fa- 
cilmente creda eseguire , che io V altra , senza aif- 
ficultà' mi proverò di condurre, acciò non si per- 
di più tempo . „ 
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„ Ciò udito, fu forzato Lorenzo non ricusa- 
re per I' onore suo mio di questi lavori , ed an- 
cori che mal volentieri lo facesse, sisolvè i! pi- 
gliar U catena , come cosa più facile, fidandosi 
nei consigli dei muratori, e di ricordarsi che 
n Ila Volta di S. Giovanni di Fiorenza era una 
carena di pietia, dalla quale poteva trarre par- 
te, se non tutto l'ordine . E così 1' uno messn 
mano ai penti, l'altro alla catena, l'uno, c 
I' altro finì . Erano i ponti di Filippa fatti 
con tanto ingegno ed industria, che fu tenuto 
veramente in questo il contrario dì quello, che 
per lo addietro molti si erano immaginati , per- 
chè cosi sicuramente vi lavoravano i Maestri» 
e tiravano pesi, e vi stavano sicuri, come se 
nella piana terra fussino, e ne rimase i modelli 
di detti Ponti nell' Opera . Fece Lorenzo in ima, 
delle otto f.icce la catena con grandissima dif- 
ficoltà » e finita , fu dagli Operai fatta vedere 
a Filippo, il quale non disse loro niente, ma 
con csrti amici suoi ne ragionò, dicendo, che 
bisognava altra legatura , che quella, e metter- 
la per altro verso, che non avevano fatto, e 
che al peso, che v'andava sopra non era suffi- 
ciente, perchè non stringeva tanto, che fusse a 
bastanza . E che la provvisione , che si dava 
a Lorenzo, era insieme con la catena , che egli 
aveva latta murare , gittata via.,, 

„ Fu inteso 1' umore dì Filippo, e li fu com- 
messo, eh' ei mostrasse rome si arebbe a fare, 
che tal carena adoperasse . Onde avendo egli 
già fatto disegni e modelli, subito gli mostrò. 
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e veduti dagli Operai , e dagli altri maestri , fa 
conosciuto in che errore erano cascati per favo- 
rire Lorenzo, e volendo mortificare questo er- 
rore, e mostrare, che conoscevano il buono, 
feciono Filippo Governatore e Capo a vita di 
tutta la Fabbrica, e che non si facesse di cosa 
alcuna, in quell* Opera , se non il voler suo ; 
c per mostrare di riconoscerlo , li donarono ■ 
cento fiorini stanziati per i Consoli e Ope- 
rai sotto dì 13. d'Agosto 1423. per mano di 
Lorenzo Paoli Notaio dell' Onera a uscita di 
Gherardo di MeSfcr Filippo Corsini, e li te- 
ciono provvisione per partito di fiorini cento 
V anno per sua provvisione a vita. ,, 

„ Così dato ordine a far camminare la fàb- 
brica, la seguitava con tanta obbedienza , e 
con tanta accuratezza , che non si sarebbe mu- 
rata una pietra, che non 1' avesse voluta vede- 
re. Dall' altra parte Lorenzo trovandosi vinto, 
e quasi svergognato fu da' suoi amici favorito, 
e aiutato talmente , che tirò il salario , mo- 
strando , che non poteva esser casso per infino 
* tre anni dipoi .... „ 

„ Era sì cresciuto l'animo a Filippo, ve- 
dendo l'opera camminar forte, e riuscire con 
felicità, che dì continuo si affaticava, ed egli 
stesso andava alle fornaci, dove si spianavano 
i mattoni , e voleva vedere la terra , ed impa-- 
starla, e cotti che erano, gli voleva scerre di 
sua mano con somma diligenza. E nelle pie- 
tre , agli scarpcllini guardava se vi era peli 
dentro, se eran dure, e davi loro i modelli 



delle ugnature e coni mettiture di legname, e 
di cera , così fatti dì rape , e similmente fa- 
ceva de' ferramenti a' fabbri . E trovò il modo 
de' gangheri col capo , e degli arpioni , e fa- 
cìlitò molto l'Architettura, la quale certa- 
mente per lui sì ridusse a quella perfezione, 
che forse ella non fu mai appresso i Toscani... „ 

„ Restava a Filippo, vedendo già comincia- 
re a chiudere le due volte verso l'occhio, do- 
ve aveva a cominciare la lanterna ( se bene 
egli aveva fatto a Roma, ed in Fiorenza più 
modelli di terra e di legno dell' uno e dell' 
altro , che non si erano veduti ) a risolversi 
finalmente quale e* volesse mettere in opera. 
Per il che deliberatosi a terminare il Ballato- 
io , ne fece diversi disegni , che nell' Opera 
rimasono dopo la morte sua , i quali dalla tra- 
scutaggine di que' Ministri sono oggi smarriti. 
Ed a' tempi nostri , perchè si finisse, sì fece 
un pezzo dell* una delle otto facce (i) , ma 
perchè disuniva da quell'ordine , pcrconsiglio 
di Michelagnolo Bonarroti fu dimesso,- e non, 
seguitato.,, 

„ Fece anco di sua mano Filippo un mo- 
dello della lanterna a otto facce, misurato al- 
la proporzione della Cupola .che nel vero per 
invenzione, e varietà, e ornato riuscì molto 
bello ; vi fece la scala per salire alla Falla, 
che era cosa divina ; ma perchè Filippo aveva 
turato con un poco dì legno commesso di sot- 
to, dove s'entra, nessuno se non egli sapeva 

(0 Dalla patte ài (sireceo, veti» la Ci» Gaedignì. 



la salita. Ed ancora che e' fusse Iodato, ed 
sresse già abbattuto 1' invìdia) e 1* arroganza 
di molti, non potè però tenere nella veduta 
di questo modello , che tutti i Maestri , che 
erano in Fiorenza non si mettessero a farne in 
diversi modi, e fino una Donna di Casa Gad- 
di ardì concorrere in giudizio eoa quello, che 
area fatto Filippo. Egli nientedimeno tuttavia 
si rideva dell' altrui presunzione . £ fugli det- 
to da molti amici suoi , che e' non dovesse 
mostrare il modello suo a nessuno Artefice, 
acciocché eglino da quello non imparassero. 
Ed esso rispondeva loro, che non era se non 
un solo il vero modello, e gli altri erano va- 
ni . Alcuni altti Maestri avevano nel loro mo- 
dello, posto delle parti di qnel dì Filippo , a 
i quali nel vederlo Filippo diceva ; quest' al- 
tro modello, che costui farà, sarà il mio pro- 
prio. „ 

„ Era da tutti infinitamente lodato, ma so- 
lo non ci vedendo la salita per ire alla Palla, 
ipponevan , che fosse difettoso. Conclusero non- 
dimeno gli Operai di fargli allogazione di det- 
ta opera, con patto pero, che mostrasse loro 
la salita; per il che Filippo levato nel model- 
lo quel poco di legno che era da basso, mo- 
strò in un pilastro la salita, che al presente 
si vede, in forma di una cerbottana vuota, e 
da una banda un canale con staffe di bronzo, 
dove 1* un piede, e poi l'altro ponendo s'ascen- 
de in alto. E perchè non ebbe tempo di vita 
per la vecchiezza di poter tal lanterna veder 



finita, lasciò per testamento, che tal come sta- 
va il modello murata fosse, e come avevs po- 
sto in iscritto: altrimenti protestava, che la 
fabbrica minerebbe, essendo volta in quarto 
acuto, che aveva bisogno che il peso la cari- 
casse per farla più forte; il quale edificio non 
potè egli innanzi la morte sua veder finito (i); 
ma sì bene tiratone sù parecchie braccia. » 

„ Fece bene lavorare, e condurre quasi tut- 
ti i marmi che yi andavano, de' quali nel ve- 
derli condotti, i popoli, stupivano, che fusse 
possibile, che egli vedesse, che tanto peso an- 
dasse sopra quella Volta. Ed era opinione di 
molti ingegnosi > che ella non fosse per regge- 
re, e pareva loro una gran ventura, che egli 
l'avesse condotta in fili quivi, e che egli era. 
un tentare Dio, a caricarla sì forte-. Filippo 
sempre se ne rise, e preparate tutte le. mac- 
chine, e tutti gli ordigni, che avevano a ser- 
vire a murarla ,-■ non perse mai tempo con. la 
mente di antivedere, preparare e provvedere a. 
tutte le minuterìe, infimi che non si scanto- 
nassìno i marmi lavorati nel tirarli, sù, tanto- 
ché e' si murarono tutti gli archi dc'taberna- 
coli, co' castelli di legname, e del resto, come 
si disse, v'erano scritture e modelli. La quale 
.epera quanto sìa bella, ella medesima ne fa. 
fede, por essere di altezza dal piano di terra 
ii quello della Lanterna braccia 154. ■ e tutto 
il tempio della lanterna braccia .36, la palla 

0) La motte del Brunelleico legai Panna 1444. enme ip- 
pirisce dtU'iteriiwne pesta lotto il tua Buttt ncU" Open 
del Duono. 
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di rame braccia 4. la Croce braccia 8, in 
turco braccia 202, e si può dir certo, che 
gli antichi non andarono mai cine' alto ci^n 
le Ior fabbriche (1), uè si mcsBono a un ri» 
sico tanto glande, che eglino volessero com- 
battere eoi Ciclo; come par veramente che 
ella combatta : veggendosì ella estollere in 
tant'altczza, che i monti intorno a Fioren- 
za paiono simili a lei. „ 

Ora per dar termine alle considerazioni 
sul materiale di questa Basilica, non mi re- 
sta che parlar del Coro. Ancor di questo fu 
lasciato il modello da Filippo Brunellejchi, 
C fu sul principio fatto di legno provvisio- 
nalmente in forma oteagona, co.-i'è di pre- 
sente. In tale stato egli si rimase sino a' tem- 
pi di Cosimo l,al quale piacque di ordinare 
che si riducesse a più ricca torna, dandone 
la commissione a Giuliano di Baccio d'Agno- 
Io suo Architetto, che nel 1547- principiò 
sullo stesso disegno del vecchio,, a lavorarne 
i marmi bianchi c disporgli. Ma siccome nil 
T. 1, C 

(l) Si può die lo stesso de' moderni , perchè in nessun luo. 
go del mondo li trovi una Cupola cosi ulta. L'alzi- 
ti della Cupola Vaticina da terra lino alla cima della 
Croce, è braccia 0 Solili 6. dovecehè U noitra 

roisui&ca nella stesso mala non eccede le braccia 2oa. 
onde è superata dall'altra di bracci] 35. • snidi 6. Ma 
se li vorrà seriamente esaminare le due drteo Caputo 
«eparatamente dagli Archi, e Tamburo, si ritroverà 
che le quattro patti della Fiorentina , cioè Volta, Lan- 
terna, Palla e Croce, sommano braccia 104. laddove 
la Vaticana nslle stesse patti non oltrepassa la Ino. La 
a Cupola supera l'altra aneti nella circo n fere ni , 
a di angolo, a angolo. 
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15S3* si trovò la cava del marmo mischio di 
Scavezza, lo stesso Duca ordinò che fossero 
levate le colonne di marmo bianco, e fosser- 
vi sostituite alfe di detta cava. 

Baccio Band ine Ut aveva ancor* esso fatto 
an disegno pel riattamento del Cero i ma co- 
me troppo carico di ornamenti, e troppo com- 
posto non piacque al suddetto Principe. E* 
però vero che i bassirilicvi che adornano per 
di fuori l'imbitsamento, son opera del me- 
desimo, e gran parte di Giovanni dell'Opere 
suo scolara, siccome è pure dello stesso Ban- 
dineili il Cristo morr.o sostenuto da un An- 
giolo, che è sull'Altare, ed il Dio Padre ivi 
pur sedente in atto di benedire. 

Lo stesso Cosimo I. fu quegli a cut pop- 
6oa.se Giorgio Vasari di dover far dipinger- 
la Cupola, che fin allora era stata senza ve- 
runo ornamento, essendo da molti disappro- 
vato il farvene alcuno di veruna sorta. Ma 
poco ci voleva a muover quel Principe alle 
grandi imprese. Nel giorno natalizio adun- 
que di esso, Tanno 1572. sali II Vasari per 
la pi ima volta sul palco per delineare nella 
più alta parte quella corona di Santi Profeti, 
Evangelisti, e Regi che vedesi sotto la Lan- 
terna . Terminate queste prime figure non 
più sopprjvvissc . Bisogna però supporre che 
egli avesse preparato gi^ il disegno di tutto 
intiera ìt lavoro, prima di mettervi mano, e 
piiìò ne' suoi Dialoghi col Gran Principe Fran- 
cesco, potè, con ragione rappresentarsi come 



in itco di porgerlo al medesimo, perchè lo 
esamini. Questo fu dunque eseguito iU Fe- 
derigo Zuccheri da S. Angiolo iti Vado, il 
quale per inviro del Granduci Francesco al- 
lora regnante cominciò l'opera sua nel mese 
d'Agosto del 15^4. e la compì in cinque an- 
ni gloriosamente (1). 

Finalmente per dar termine alle consi- 
derazioni architettoniche, lo quali sono sta- 
te il principale oggetto di quest' atticolo , fa 
duopo ch'iofaccia iiltiniaìT.ente parola della 
mirabile stabilirà di tal fabbrica; ari 1 ottener 
la quale è da credersi che ubassero gli .mu- 
chi Architetti diligente grandi nel gettame- 
le fondamenta, siccome le usaron grandissi- 
me nel costruirla 

Vasta è la pianta di questa fabbrica , 
ed alta la mole a segno chè è stata da qual- 
che nostro Fisico considerata come un Mon- 
te artificiale a danno almeno della salubrità 
delie abitazioni circostanti (9). Non si può 
mai supporre che in tanta estensione, tutte 
le partì del terreno si trovino di egnal resi- 
stenza e durezza. Doveva dunque necessaria- 
mente accadere per siffatto naturale disequi- 
librio, o che si distaccasse parte da parte, o 
quando la fabbrica fosse perfettamente colle- 
gata insieme, ella piegasse vetso quel punto, 
dove la pressione preponderava all'elasticità, 
C ti 

(1) D'etii che il diserbo del Vanti una fune ugaìttr» 
puumalmeiic: ; ma col convi(j!io di M.ciisìg: Vineinii» 
B rehini vi foncr fitti de' nniibiii CIP. già ITI «Il ti . 

(al Tar»ionì Prùdicir.o p*g. IZl- 
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del terreno. E' egli accaduto ciò, e In qual 
forma e misura ? Quest" esame è srato "aito 
esattissimamente dal celebre Ab. Leonar- 
do Ximcnes, Matte anco di S. A. K. nel suo 
ledatìssimo Libro del Vecchio, e Nuovo Gno- 
mone Fiorentino , nel quale mediarne il soc- 
corso astronomico ìt ritrovato che la devia- 
zione di tutta fa fabbrica, o il sedimento del- 
la medesima, secondo il Meridiano, e di pa- 
co più di undici lince verso Mezzogiorno, 
cioè verso la parte dell'Arno. La Torre pari- 
mente quantunque staccata dal'a fabbrica del 
Tempio, a. deviato ancor essa verso la mede- 
sima parte Meridionale; ma alquanto più sen- 
sibilmente, cioè, secondo le misure del sud- 
detto Matematico, eoo penden^a di tre in 
quatto pollici. 

Passando poi a considerare i moti par- 
ziali di tal fabbrica, e singolare ente quei del- 
la cupola, egli stesso ci avverte esser nella 
medesima due principali screpoli corrispon- 
denti alle due Sagrestie, e che scendon rom- 
pendo iti meazo i due occhi del Tamburo, e 
seguitano al terzo terrazzino soli' imposta di 
csia Cupola. Questi son quegli screpoli che 
più volre anno suscitato de' vari spaventi ne- 
gli animi de'Cittadini , e che sulla fine del 
passato secolo avevan fatto determinare la, 
coniatura di ferro, come un espediente a sal- 
var quest'insigne edilìzio, quantunque fosse 
poi giudiziosamente revocata. L'opinione del 
Cavalicr Fontana Architetto aveva risvcglia- 
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to questi timori. Ma fu valorosamente Soste- 
nwn da Alessandro Cecchini, da Bartolommeo 
Vanni, da! Sen. do. Batista tàlli il Vecchio, 
e fcrs'anco dal Vtviani t che i piccoli screpoli 
che appariscono, co. e si è detto, nella Cu- 
pola, son di poco moménto, antichi, e ca- 
gionati da qualche poco di sedimento che 
arno fatto i fondamenti del pilone a sciroc- 
co, pesto sopra un terreno che aveva dato 
Sceni di >■ olra compressibilità fin da prin- 
cipio, e cjpiù che la mentovata catena non 
era necessaria, né utile, ma anzi dannosa. 
Quindi l'anno 1Ó94. e 1605. fu preso l'uni- 
co espediente d'incastrar più tasselli di mar- 
mo, o codette nelle due crepature della Cu- 
pola, tanti) dalla parte interna che esterna* 
i quali tasselli servissero di un sicuro riscon- 
tro dei moti, che averebbe fatto la detta fab- 
brica nei tempi successivi . 

Una formai visita fu fatta poi nel 110$. 
a persuasone del citato Matematico Abate 
Xiuiencs , colla presenza del Provveditore , 
del Cancelliere e dell'Architetto dell'Opera, 
e fu il resultato, che tutti ì tasselli (i quali 
si tengon guardati da allettanti sportelli ser- 
rati a chiave) si trovarono interi, senza frat- 
tura, senza ptio e senza sforzatura veri a; 
eccettuati due o tre, i quali eran rotti ut 
sottil pelo, che Dm oltrepassava due linee 
Parigine; e per esser quegli nel'a parte più 
alta della Cupola, fu crtduto la loro frattu- 
ra un effetto dell'oscillazione di gualche ter- 
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remoto, piuttostochè di una nuova incostan- 
za nei fondamenti (i). 

I 311 Alt MI i TEL FRESCO D* ESTATE 



„ JtN Napoli ( dice il nostro Anton Fran- 
cesco Doni nel suo libro de' Marmi ) i Si- 
gnori anno per usanza di cavalcare, e piglia- 
re fa sera il fresco quando i caldi gli assal- 
tano. In Roma si stanno per le fresche vigne, 
c per le posticce fontane a ricriarsì. A Vine- 
gia in pulitissima barca se ne vanno per i 
canali freschi c per le salate onde fuori del- 
la Città, con musiche, donne ed altri pia- 
ceri ; pigliando acre da scacciare il caldo che 
il giorno eglino anno preso. Ma sopra tutti 
gli altri freschi, c sopra tutti i piaceri mi 
par vedere che i Fiorentini se Io pigliano 
maggiore; questo è che eglino anno la pi-z- 
za di Santa Liberata, posta nel mezzo fra il 
Tempio antico di Marte, ora S. Giovanni, 
c il Duomo mirabile mederno, hanno (dico) 
alcune scalce di m.irmo, e l'ultimo scalino 
a. il piano grande, sopra dui quali si posa la 
gioventù in quegli estremi caldi , conciossia- 
chè sempre vi tira un vento freschissimo, ed 
ur'rsuavissima aura, e per se.i candidi jWjj- 

(ti Chi avrw n'^r.ert di porr* a confronto la Ittbilitk 

della ni-st.j Cupi!* ci>n I» V^; CJ »a di 8 «in» , (..-t-à 
IcFS" oivcrie scritture 'lUllf controverse c } rt , ; a i(! .:i . 
di qutst'olri^a , e (('«inl^crire le- iM.-norie I»toric,h* 
di tsta puhb!ic»« iti Aliteli, f GLENI in P<ido,a V tri- 
llo 1248. 
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m tengono il fresco ordinariamente . Óra. 
quivi io v'ò di grandissimi piaceri, perchè .... 
ascolto e veggio tutti i lor fatti e ragiona- 
menti ,'e perchè soa tutti ingegni elevati ed 
acuti, sempre anno mille belle coté da di- 
re. Novelle, strattagemmi, favole; ragionano 
d'abbattimenti, d'istorie, di burle, di natte, 
fattesi 1' una all'altra le donne e gli uomi- 
ni > tutte cose svegliate, nobili , degne e gen- 
tili. E vi posso giurare che in tanto tempo 
che io stetti a udire le lor serenate ( per 
non dir giornate}, mai udii parola che non 
fosse onestissima e civile, che mi parve gran, 
erra in tanta moltitudine di gioventù non. 
udir mai altro che virinosi ragionamenti. „ 
Ed in altro luogo: „ Fate pur conto, 
ch'io ci abbi a venire ogni sera a questi 
Marmi \ oh che Fresco, oh che vento mira- 
bile! io non credo che in tutta Italia sia il 
più dolce passatempo di questo. Quìi ci Vieri 
^Musici, quà Poeti, qua Matti , quìi si ragù- 
nari Savi, qui si dice de'garbetti, ci si con- 
tali delle Novelle, si dà la baia a chi la te- 
li e , e si dice, tutte le nuove del mondo. 
Jdercato Nuòvo è una baia, il Tettò de' Pi- 
sani l'ho per una novella, per un sogno la. 
Pancacci.1 del Procònsolo, e il girar del Co- 



Tale è l'idea del costume del secolo de- 
cimosesto che ne presenta il Dorii, e lo con* 
ferii a anche meglio nel restante del Libro, 
il quale impiega tutto in riferire i dialoghi 



ro, a petto ai Marmi rii 




liedi 



piacevoli, eruditi e spiritosi, che finge di 
avere ascoltalo sui Marmi del Duomo la not- 
te io tempo di estate. L' usanza delle radu- 
nare notturne in detrra stagione è pervenuta 
sino ai nostri giorni , e ne dobbiamo grado 
alla salubrità del clima, il quale permette 
elle sì passeggi impuncin-etite anco sino al 
far del giorno . Solamente son variati più 
Volte i luoghi c le maniere de" di ver ti menti . 

Il canio improvviso è familiare alla Na- 
zione, ed è appunto allora che non dirado 
si sente per le .strade sfidarsi a cantar versi 
fin quegli del basso popolo. Le Cocchiate san 
pure un trattenimento notturno di quella sta- 
gione, consistente in suoni e canti sopra dei 
cocchi , i quali ora però non si pratican più > 
ira si fa lo sresse su' palchi i quali si co- 
struiscono all'occasione. La Serenata è un 
vocabolo inoggi meno usato, ma che signifi- 
ca anch'esso il cantale e il suonare al sere- 
no; ed anticamente dicvasi Mattinala il far 
Io stesso in sul martino davanti alla casa 
cldl'innamorara, come spiega' quésta voce il 
Vocabolario della Crusca: si trova che era 
chiamata ancora Cdsì la stessa" co.Tiposiz'one; 
che si cantava in tal congiuntura, e Mattina- 
tori quegli che cantavano, e, 1* accompagna- 
vano col snono". '"' 

Questa maniera di passatempi notturni 
non suppone solamente la' dolcezza del clima. 
Fiorentino in a' anco, quei'a 1 del carattere 
dei cittadini per Ja scambievole sicurezza. 
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molto più in qnesto nostro secolo umaniz- 
zato. Passeggiano adesso tanto gli uomini 
quanto le donne, senza tema di veruna offe- 
sa, e senza rischio di comprometter né l'o- 
nore, nè la' persona, disarmati, quieti ed al- 
legri. Non fu però sempre così; e se il Do- 
ni à dipinto gli Andatori di notte del seco- 
lo decimosesto dialogizzanti di amena Lette- 
ratura, e to contrasto di spiritoso motteg- 
gio, Michelangelo Buonarroti il giovane k. 
rappresentato quegli dei passato secolo , nel- 
la sua Fiera, sgherri impetuosi, e anzi che 
nò libertini . 

E' la Fiera suddetta una Commedia in 
cinque Giornate, o piuttosto in cinque Com- 
medie, le quali furono recitate nel i(5i3. nel 
Teatro della gran Sala degli Ufizj, presso 
alla Librerìa Magliabechiana, tutte pienissi- 
me di buone voci e d'idiotismi Fiorentini, 
e quel che è più, adorne molto di maravi- 
gli ose espressioni, e di caratteri di persone. 
Gli Andatoti di notte sono adunque rappre- 
sentati nella quinta Giornata così ; 

Chi vago è à" andar fuor fatto assiuolo, 

E fatto pipistrel, come slam noi, 

Tuttaquanta la notte, 

Rincontra in varj casi, e in. varie genti; 

Però, che maraviglia 

L'aver dato d'intoppo in quattro o scL 

Novità ed intrighi , da jersera 

Dopo cena sin or * sendoci tatti 

Forestieri e brigate di più sorti, 



E roba pér le piazze e per le strade, 
E arme in mano a tanti, e danari anche 
Più dell'usato, che Son spróne a quelli. 
Che gli anno in borsa a tentar lor fortuna 
Per molte guise: ed a chi nella sua 
Desia d'averli, visco allettatore 
Da calai-visi agevole, lo b tanti 
Anni di questa nottivaga vita, 
Che tutti gli andaménti 
Possibil mi son piatii. 

E scorti b dndare in ròrida uòmin sì fatti 
Pel silenzio e pel bujo vaghi e randagi , 
Che crederesti star sempre a studiare, 
E sempre a speculare, e sempre intesi 
Gli occhi tenere a terra, e amar le grotte, 
CK io mi credea sognare : e fei giudizio 
Che {'ombre della none 
Passero il paragone, oscuro anch' eli! , 
Che fa, '[saggio dell'oro de cervelli. 
Ma ben vi dico artici. 
Che chi zanzara ronza per le vie 
Dalle tre in la la state, e sette'l veYnó t 
Se franco ei non è ben, nè con destrezza. 
Si sà accivir, costui vanne a gran rìsco 
Spesso delle percosse, e dipiù oltre. 
Non ogni uccellator che và col visco'i 
O pur và colle rtti il dì sereno, 
Agevole à't frugnol per l'alta notte, 
Moiri son che l ojftndon volontarj , 
Altri mal avveduti. 
Scopn'tor di turati nella càppi 
Ti s'accostan non pochi i •■ 
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Mettitor dì lanterne altrui 'n sul viso 

T abbarbagli an villani: 

Fistiator, ch'alia tetta di due strade 

Par eh' uccellino a te, messoti in mezzo 

Per istiacciarti 'l capot arrestatori , 

Per far tornare addietro uom che camminai ' 

E và pe* fatti suoi s' incontran pure, 

Quai per trastullo loro, 

( Insolente trastul! ) quai per lavoro, 

Ch' egli abbian quivi apposta . Altri saga:: > 

Circospetti, guardinghi, latitando 

Sì scorgon quatti e zitti , i pie feltrati , 

Far lor fuochi negli orci, 

Scantonar , farsi addietro, e per ogn'omhra, 

Che lor sembri apparire ogni sussurro 

D'aura che spiri, o grillolin che' canti , 

Torsi di luogo , che providi e scaltri, 

Intesi a non guastare il facto proprio, 

Rispettano gli altrui. Parte, ritorna ■ 

Quel ladro che appostò la starna 'l die 

Per desio di pelarla non veduto: 

Crepa di rabbia, che sente un ragazzo 

Far marina, tremare, e mugolare 

In quella stessa buca della volta , 

Per cui pensò passar sforzando i ferri, 

A far l'opera sua: cani abbacando 

Jl tempestano spesso: uno speziale, 

0 una levatrice, ch'ivi appresso 

Abbia negozio urgente, pogli assedio. 

Ma più d'ogni altra cosa gli è noioso, 

S'ode rumor di fusti e lanternoni, 

A't vegga onde scappar. 



Ne seguano appresso altri lazzi soliti av- 
venir nelle estive notti agli And-ttori , e ai 
Mattìnaiori ; e v'è pur anco l'esempio d'una 
Mattinata , o Canzonella amorosa , cantata con 
suoni sotto le finestre della Dama, che è 
forse l'unica che s'incontri tra i Rimatori (i). 

Si trova la stessa voce nello Scalato Fio- 
rentino Hb. 3. rubr. 193. De poena citarizan- 
lii , vel facientis Mattinatali , e s' impara di 
cui ■ che nonostante il carattere dolce della 
Nazione, le circostanze d'allora cran tali) da 
cover condannar quelle medesime cose, che 
in altri tempi si giudicavano indifferenti. Me- 
ritali d'esser riportate ie parole stesse della 
citata Huhrica : Nulla persona ciuscumque con- 
ditionis .txistdt possic , auJeat , vel prae»umac 
per Ci vitate ni Florentiae noctis tempore , videli* 
est a sono campanae grossae Communis Floren- 
tiae, qaae pulsatur de sero prò custodia dictat 
Civitaiis , usque ad sonum campanae ditti Con- 
xmnis , qttae pulsatur de mane circa auorani 
diri, ire aim comamusis , tubis , seti cum ali- 
quo instrumento,, vel aliqito alio genere musico- 
rum r seit cum cantoribus , seu sonando, cantan- 
do , vel mattinatas faciendo , seu committentes 
sitnilia soriando , sub poena librnrum cenami 
f. p. cuilibet contrafaciemi . La Democrazia è 
sempre piena di sospetti e paure. 



(r)TI CTllìSCIMBEN! ndU VOLGAR POrMA Voi. I. 

Lib 3 Co. 21 non ne sepie trarre alcurpi p't<S' ?li 
A:.tl u hi, .juantuiiau- « nr trevi U vtxe n.l FASSA- 
VANTI c nel BOCCACCIO. 
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PIAZZA DEL DUOMO, LUOGO DI EASSEGNA 
DELLE NOSTRE TRUPPE 

T Ralle solennità celebratesi su questa Piaz- 
za, una se ne rammenta da Jacopo Nar- 
di (i), che ci rappresenta la Nazione arma- 
ta per la difesa delle proprie mura. Questo 
almeno fu il titolo apparente; ma veramente 
si desiderò la guerra, piuttosto per la sperati ■ 
za eh' e' nascesse per quella un'occasione di 
scuoter la soggezione Medicea, allora prin- 
cipiante sotto Clemente VII. 

Eran da lungo tempo in Italia le armi 
Spagnole e Tedesche di Carlo V; quelle me- 
desime che avevan fatto prigione in Pavia 
Francesco I. Re di Francia, e non molto do- 
po avevan dato il sacco a Roma, e ristretto 
Clemente VII. in Castel Santangeto. Il loro 
soggiorno ordinario era nella Lombardia fra 
Alessandria, Pavia, Cremona , Lodi e Mila- 
no, sorco il comando d'Antonio da Leva. 
Quivi non solamente signoreggiavano con quel- 
le ragioni che aveva dato loro la vittoria; 
ma ancora, non essendo pagato loro il soldo 
da Cesare, taglieggiavano licenziosamente le 
Città c Ì Castelli, e crudelmente trattavano 
i Paesani. Consumato già ciocché v'era, so- 
leva il Capitano promettere ai suoi soldati 
per animargli, il sacco della ricca Firenze, 
e che gli merrebbe a. misurar con le picche i 
braccati d'oro di quella Cina, 



(i) Stor. Fior. Lib. S. p. jjj. 
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Quegli strepitosi esempi, e queste minac- 
ce davano un altro motivo ai Fiorentini di ar- 
marsi. Ma il Cardinal di Cortona, che go- 
vernava la Città per Clemente VII.» difficil- 
mente vi si prestava, temendo forse quel che 
era difarro, che non fosse altro il vero sti- 
molo delle armi, che il desiderio dì novità. 
Nonostante, or una cosa, ora l'altra permet- 
tendo, si afforzò in più luoghi le mura, si fe- 
ce uni guardia di trecento, giovani Nobili , i 
quali custodissero il Palagio, e sì descrisse 
anche una Milizia civile di quattro mila uo- 
mini, la quale nel caso della guerra, gover- 
nasse il presidio della Milizia mercenària ed 
insieme combattesse. Il supremo comando ne 
fa dato a Stefano Colonna da Pcncsrrino. 

. Dì questa Milizia appunto fu. fatta la. 
Rassegna o Mostra, che vogliano dire, su Hi 
piazza di S. Giovanni. Una Nazione portata 
alla cultura dello spirito, amante delle belle 
arti, le quali professava eccellentemente, di 
temperamento allegro e facile ad occuparsi 
degli spettacoli, ebbe la vanità, di mostrarsi 
sulle armi . 

La mentovata Rassegna secondo il cica- 
co Storico, fu fatta in questo modo : ,, Era 
tutta questa moltitudine divisa egualmente in 
sedici parti; perchè tanti sono i Gonfaloni e 
i Gonfalonieri delle Compagnie del Popolo, 
la quale essendo prima ragunata Insieme sulla 
Piazza dì S. Maria Novella. , per la via che 
viene dal canto de' Carne-secchi e di Santa Ma,- 
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ria Maggiore, se no venne in ordinanza alla, 
volta dalla Piazza di S. Giovanni, sulla qua- 
le davanti alla porta di detta Chiesa era po- 
sto ti bellissimo Altare d'argento, che si 
suole onorare nelle solenni festività del Co- 
mune (e); e all'incontro di quello, accanto 
alla porta del mezzo di S. Maria del Fiore 
sedeva il Sommo Magistrato della Signoria 
nel suo magnifico Tribunale, come si costu- 
ma dì fare nelle feste e processioni . Venen- 
do adunque tutta quella Milizia in ordinan- 
za, e giugnendo innanzi all'Altare, ciascu- 
no dei Giovani, con atti e gestì convenevo- 
li, prima li facevano la debita riverenza, e 
dipoi rivolti alla Signoria facevano il medesi- 
mo e ponendo la mano sopra il sacro e san- 
to Libro degli Eyangelj, ch.e so ogni canto 
dell'Altare eran porti loro da uno de' princi- 
pali Sacerdoti, pigliavano il solenne giura- 
mento secondo una certa formula dì parole 
perciò ordinate: e quindi partendosi rie an- 
davano facendo magnifica e bella mostra per 
tytta fa Città; perchè e di vestimenti e di 
aruiadure ricchissime erano sontuosamente a- 
dornati, stando a vedere questo lieto spetta- 

(l) Si esponi) inoggi »11« viir» det Pubblico nel 81 di S. 
Giovimi! e Per il Perdano il di 13. Gemitio . Fu illusrm- 
ro con molta erudiziene dal Proposto GORI nel Libra 
intitoliti) : MONUMENTA SACRAE VETUSTATIS 
INSIGNA IASILÌCAE BAPTISTERIf FLO lENTlNi; 
Su Io stesso AUue con segnici «A alt" solenni giuri* 
menci , come di Raimondo di Csrdons . di Bernsrdcinc 
dille Serre in Provenza , del Conto di Piii&litno , e il" 
«Ieri pirmnsggi di gran nome, nell'ilio d' essere eletti 
Capitani G.-nrT|li de' nostri . 



colo con tutto U Popolo la Signoria, ed il so- 
praddetto Signore Stefano, che sedeva allato 
al Gonfaloniere dì Giustizia. „ 

Aggiunge Gio. Cambi, come la vigilia 
di tal Solennità, che fu il dì 15. Maggio 1530, 
si tenne Servizio di Chiesa nel Palazzo della 
Signoria, doppo li quale Barrolommeo Caval- 
canti, giovane lecrerato, fece nella Sala gran- 
de del Consiglio una degna Orazione. I Ma- 
gistrati ed il Popolo v'eran presenti, dandosi 
l'adito a chiunque volle; e fu l'Orazione in 
lode della gioventù armata, e com'ella do- 
veva mostrarsi coraggiosa a mantenere la li- 
bertà (1). 

Questi preparativi furono i p'reludj del- 
la inutile resistenza, che Ì Fiorenti fecero po- 
co dopo nell'assedio de' Papalini:. 

CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTERO DELLA. 
NAZIONE, CON M ATEB IALI D* ANTICHITÀ 
PAGANA 

CHc questo Tempio sia statoli nostro Duo- 
ma, o Chiesa Cattedrale, dal sesco se- 
colot come ìo credo, sinché fu riunito alla 
vicina pieve di S. Rcpara[a,e che il tome di 
S. Gio. Batista fosse assunto in grazia di Tco- 
dclinda Regina de' Longobardi , sor cose non 
dubbie. 

Ma i nostri Letterati , che forse troppo 
soverchiamente s* iuceressan di ciocché fuori 

(0 D;lìz, defili Etui Tote. voi. 23. pag. 6». 



delle mura di Firenze non incontra curiosi, 
anno più volte mossa quistione, se sii stato 
questo un Tempio gentilesco dedicato a Mar- 
te, o se egli non è stato, dov" ei si fos- 
se, giacché d' altronde si sa. che questo Po- 
polo fu di essa divinità devotissimo , Mi 
sbrigo però di tutta questa disputa colle pa- 
role del celebre Lami, ie quali sono di que- 
sto tenore ; „ Io per me non credo , che que- 
sta Chiesa sia l'antico Tempio di Marte, 
perchè gli antichi Cristiani distruggevano sì 
i Templi degl' Idoli; ma quasi non mai gli 
convertivano a! culto del vero Iddio , coma 
assai chiaro dimostra il Titolo De Templis, 
Sacrifica* , et Paganis nel Codice Teodosia- 
no; e insigni esempi ne abbiamo nella Sto* 
lia Ecclesiastica ; e si può vedere Severo Sul* 
pizio nella Vita di S. Manina Cap. XIII; ina 
credo bene, che il Tempio di Marce fosse 
in questo contorno; e che da questo sia na- 
ta la fama, che questo Tempio si conver- 
tisse nella Chiesa dì A. Giovanni, per essere 
stata questa fondata non molto lontano da. 
quello, o per essersi uno servito di quei 
materiali per fabbricarla. „ (i) 

Fu adunque opera de' Longobardi la fab- 
brica di questo Tempio, e lo fecero di fi- 
gura ottangolare all'uso delle antiche Ter- 
me, erigendo in mezzo ad esso il Fonte Bat- 
tesimale della suddetta forma, come solcasi 
usare, e coi materiali dei distrutti magnifi- 

T. I. D 
li) Lezioni d' Ant. T, I. p. 5S>. 
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ci edifizj Fiorentini al tempo del Paganesi- 
mo. La, varietà, e la scompagnatura dulie 
colonne e de* capitelli , ed altri avanzi di 
antichità che ancor vi si vedono, insieme 
colia maniera dell'Architettura, fanno ben 
conoscere e toccar con mano la verità di 
ciocché abbiamo avanzar? sin qui. Nè ò io 
bisogno di fare adesso un esame archiectro- 
nico di questa Chiesa, quandi) ne à già pub- 
blicato uno esattissimo il Sen. Cav. Gio. Ba- 
tista Nelli, nella già citata Spiegazione del- 
le piante, Alzati e Profili della medesima. 
Meritai! qui d' esser riportate le sue stesse, 
parole, comecché porgono moltissimi lumi 
intorno al destino delle più insigni fabbri- 
che nostre ai tempi Romani, ed alla Storia 
insieme dell' Architettura : 

„ Primieramente è da avvertirsi, che 
al tempo dell'Idolatrìa, e particolarmente 
quando regnavano gl'I^peradori in Italia, 
non era spenta la buona maniera, e le ot- 
time regole del fabbricare; onde ìn qualun- 
que edificio di quel tempo, non è credibile, 
che si co ni mettessero errori contrarj a'buo- 
j;i precetti dell'arte: e tutte le fabbriche, 
nelle quali si ritroveranno notabili difetti, 
non saranno di quo* remoti secoli, e parti- 
colarmente il nostro San Giovanni, nel qua- 
le infiniti si osservano. Imperciocché i ca- 
pitelli del primo ordine sono fra loro diver- 
si , cioè Compositi, e Corinti!, ed inoltre 
di altezze, e di grossezze differenti; le basì 
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ancora vedesì essere state levato t*a altri 
edifi/j: oltre a ciò gl'intercolunni sono di 
spazj fra loro disegnali, ed i pi )u seri dell' 
ordine superiore posano tarerai. '-ente , ed in 
falso alle colonne inferiori ; e ciò credo aver 
causato in alcuni luoghi rorturc negli ar- 
chitravi, e nocumento alle cornici. Inoltre 
ancora Ì Balconi, o Lojgette del fecondo 
ordine, tramezzate da colonnini d'ordine 
Ionico, dimostrano evidentemente essere sta» 
to lavorato l'edifizio in te.npo bai baro; per- 
ciocché è maniera contraria in tuito e per 
tutto a' precotti, e buone regole dell'aite, 
poiché tal ordine andava situato sotto, e 
non sopra al Corintio. E da notarsi ulterior- 
mente, che i pilastri del secondo ordine sa- 
no sproporzionati, rispetto a quei del pri- 
mo; e le modanature delle comici vedonsi 
fatte senza alcuna misura, ed a capriccio, 
partecipando alquanto del gusto corrotto, 
non sapendosi qual proporzione, o relazio- 
ne si àbbiano fra loro. „ 

„Da tutti questi difetti chiaramente SÌ 
comprende non esser possibile, che questo 
Tempio sia stato fabbricato per culto d'Ido- 
li; imperocché tante stravaganze in esso non 
csserverebbjnsi : e chiunque è pratico dell' 
arte asserirà , che le fabbriche Romane noa 
erano composte di rottami, ed avanzi di 
edifìcj differenti, come è il nostro S. Gio- 
vanni, il quale sarà stato fatto in tempo., 
che nella Città, e forse nell'Italia non esi- 



steVano lavoranti di marmi, ne Architetti. 
E qui mt piace di osservare quanto da) ve- 
ro si siano allontanati coloro, ì quali an- 
no scritto questa fàbbrica tsscre stata inal- 
zata fino da' tempi della Gentilità , senza ri- 
flettere agli errori, che nel materiale si rav- 
visano; il che non da altro precedere mi 
persuado, che dall'essere staii costoro im- 
perici nell'Architettura, e che di r ut t' altro 
avesseso cognizione, che di quest'utile Scien- 
za, la quale per lo più dagl'investigatori 
degli antichi monumenti, viene trascurata ; 
perciò non mi reca meraviglia, se oltre gli 
antichi Fiorentini Scrittori, travinsi anche 
de' moderni ostinati in sostenere un' ideale 
chimerica antichità di questo Edifizio. On- 
de taluno bene affetto alle antiche Memorie 
della Patria dirà, che interiormente sarà 
stato risarcito, e variato, come fecesi in 
circa all'anno 1293. nell'esterno, ma di ciò 
non abbiamo alcuna me noria; ed è impro- 
babile; imperciocché I' Arabi tortura ìnrerna 
è al mio credere, di molto tempo avanti all' 
undecimo secolo, e non posteriore; peroc- 
ché dopo quel tempo altra simile non fu 
praticata, uè scorgesi altrove. „ 

„ Se dunque è certo, che interiormente 
non fosse fatta mutazione dopo il secolo 
predetto, non è probabile, che poco tempo 
avanti saccedesse tal cosa; perciocché dall'ot- 
tavo fino all'undecimo secolo non ornavansì 
gli edìfiaj in quella maniera, come si può 
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osservare nelle scarsissime fabbriche, che dì 
quel tempo ora sono rimaste, in tutto e per 
tutti* differenti dal ncstro Battistero ; dunque 
ned ssartameme bisognerà dire essersi con- 
dotto sino al presente col medesimo ornato 
materiale, col quale fino dal bel principio 
fu inalzato; e ciò può credersi, che seguisse 
interno al sesto secolo, nel quale rimaneva 
qualche bra delle buone antiche regole 
dell'arte già incominciata a corrompersi ; e 1* 
epoca sua pare, che fissare si possa al tempo 
di Teoctelinda nostra Regina,,, 

„ E che fosse intorno questi anni edifi- 
cato, si può conìetturare da una Iscrizione 
Romana scolpita in bianco marmo, e situata; 
per parapetto setto uno di quegli archi in- 
teriori del primo ordine dei ballatoi , soste- 
nuti da un colonnino intermedio; ma per 
essere il marmo smezzato non si può leg- 
gere intera. .Essa è situata con ■ filari de* 
caratteri a perpendicolo, e per così dire mez- 
2a a rovescio, vedendosi chiaramente essere 
stata considerata per sasso, e materiale nella, 
edificazione del Tempio. Essa è l'apptesso: 

IMP. CAESAR i 
DIVI ANTONINI PII Ft 
DIVI HA DB! A NI NEPOTI 
DIVI TEA1ANI PABTHiCT P 
DIVI NEIiVAE ABNEPOTI 
L. AVBELIO VEBO 
AVG. ARMEKIACO PABTIIiCO 
WAXi.MO MEDICO ima. VOI. VI. . 
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Questo Miunso situato incnsidcra ramenre per 
patapetto del predetto Balcone, manifesta- 
mente fa vedere, che il Tempio fosse edifi- 
cato dopo ia decadenza dell'Idolatria; im- 
perocché non è credìbile, che un'Iscrizione 
così cospicua fosse murata con tanto di- 
spreizo, particolarmente quando era fresca, 
la memoria d'un Imperatore Romano; né 
pare potersi dire che ciò seguisse cento an- 
ni dopo ia sua morte: poiché non sarebbe 
stato permesso da coloro, che per gl'Im- 
peratori Firenze governavano , il che saria 
stato uno acconsentire ad un atto di disi- 
stima verso il Principe: neppure ciò poteva 
essere accaduto vivvnte Costantino : nerume- 
rio qualehc secolo dopo; perchè non pare, 
che pcranco fosse introdotta la barbarie 
nell'Italia a tal sogno, di far così p^co 
conto delle antiche, cri illustri memorie. 
Ella dunque sarà stata mesta in opera nell* 
atto cicli' edificazione del n edi simo Tempio : 
rè è da dirsi , corr.e taluno potrebbe in con- 
trario iilTL-nnarc , essere accaduto ciò qual- 
che tempo dopo in occasione di risarcimen- 
ti: imperocché ella scorgisi eguale all'altro 
lavoro esisunte all'intorno, e lavorata neli' 
isresso tempo, che furono fatti gli altri 
inarmi, i quali se dalla pme interna del 
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ballami© noti fossero coperti di calcina, lor- 
se vedrebbcsi qualche altra Iscrizione con- 
sìmile, ovvero il rimanente di questa. „ 

Oltre le sopra rri feri te ragioni è da no- 
tarsi , che la Tribuna è stata aggiunta po- 
steriormente; (-.'perocché i pilastri dell'or- 
dine superiore simili agli altri sono tagliati 
dall' arco dtlia medesima, la quale nell' 
esteriore non à i marmi , che rispondino a* 
rimanenti delle rispettive facce ottangolari. 
Dinitl essi dimostrano maggiore antichità, 
degli altri stati aggiunti perdìfuora, come 
poco innanzi s'avverti circa l'anno 1293. 
Onde pare falsa la conseguenza, la quale 
deduce Monsignor Vincenzio Borghini nel 
Di.-corso dell'Origine della Citta di Fircn- 
2e pag. 103. e seg. il qual s'ideb, che ella, 
fesse il vestibola dell' antico Tempio di 
Marte, lo che è impossibile; imperciocché 
se questa parte di fabbrica fosse servita d' 
ingresso, dovevano succedere necessariamen- 
te due notabili errori. Primieramente, per 
essere fatta a guisa di loggia , doveva esse- 
re di due archi, ovvero di due spazj, ed 
allora sarebbe stata una colonna , ovvero 
pilastro nel mezzo della facciara del vesti- 
bolo. In secondo luogo potrebbe dirsi, cha 
contenesse uno spazio, od arco, ed in que- 
sto caso sarebbe stato fuora di proporzione, 
rispetto alla bassezza, nella quale presente- 
mente si ritrova. Bisognerà dunque eredrre, 
che l'edilizio fino dal principio sia &cmco 



per Battistero per essere dì forma ottango- 
lare, poiché fino all'anno 1576. esisteva nel 
mezzo della Chiesa il Fonte Battesimale mar- 
moreo, ed ottangolare del quale sene vedo- 
no le vestigie del luogo, ove èra situato 
ancora di presente, stante l'essere pavimen- 
to un ottagono nel mezzo della medesima 
di mattoni, e non di marmo , come è il ri- 
manente del Tempio (1). „ 

„ Connesso a detto Battistero era nn an- 
tico Coro situato all'uso dell'antiche Chie- 
se Cristiane davanti l'Aitar maggiore con 
due scale laterali, le quali conducevano al 
Presbiterio, come vedesi di presente nell'an- 
tica Chiesa di S. Miniato al Monte fu ora 
di Firenze, e nella Cattedrale di Fiesole. E 
siccome questo Coro era più alto del pre- 
sente piano della Chiesa, stante il dover 
montare l'altezza di dieci scalini, è proba- 
bile, che sotto il medesimo fosse la Con- 
fessione, e tanto il predetto Coro, che il 
Battistero fu demolito, e mutata la sua for- 
ma in occasione del Battesimo del Principe 
D. Filippo de* Medici , figlio di Francesco 
primo, lai ,, 

Traile più belle Opere io bronzo, che 
sono al pubblico in Firenze, le Porte di 
questo Tempio son singolari , quella di mez- 
zo specialmente, di cui solea dir Michela - 

(0 Ntll'ultlrao rÌpul T mento Si queir» Ckiein furon io-, 
stimici i mermi si m-ironi ; ma ne fu «onittf»ta I* 
piinm e not»U con un' upìgtifc, 

(□) A'sy. Scitcmbic J57;. 
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gitolo esser degna del Paradiso. In princì- 
pi cioè nel 1330, quando pensossì a de- 
corar S. Giovanni c rimodernarlo, fu collo- 
' caca in suo luogo quella che ora è dalla 
parte di mezzogiorno, opera d'Andrea Pi- 
sano sul disegno di Giotto. Lorenzo Ghi- 
berti fece le altre due. Tutte furon dora- 
te, e se ne conoscono ancor le vestigia. Le 
statue poi che esse sosrengon sul frontespi- 
zio, sor di autori diversi, e di più tempi 
sino a Cosimo I, (1) 

Per la storia delle Belle Arti è da di- 
re, che quando l'Arte de'Mercatanti si de- 
terminò dopo la peste del 1400. a far get- 
tare in bronzo le due Porte che fece il Ghi- 
bcrti , pri."a di confidarne ti lavoro a quesc* 
artefice , diede un anno di tempo a tutti i 
maestri che volevan concorrere, perchè cia- 
scheduno facesse un modello, e lo fecero il 
Brunellesco, Donatello, Iacopo della Quer- 
cia, Niccolò d'Arezzo suo discepolo, Fran- 
cesco di Valdanibrina, Simone da Colle det- 
to de' Bronzi, ed esso Lorenzo. Qual messe 
d'artefici in un tempo scesso! Non SÌ speri 
mai di avere un professore eccellente in qua- 
lunque arte, se questo non è tra cent'altri 
mediocri. Quando fu fatta la Venere oggi 

(l) I due peni di catene che pendono Intorni) alti porr» 
m«eei»«, ehiudev«na gik il Fort» Filano, e lon qui 
trofeo di vittoria. Li due colonne di porfido furon do- 
ro dei medcliimi Pisani per la gaarJìa prestata alla 
loro Città, iti tempo che lajatcno all' acquato delie Iso- 
le Baleni, ;eme diremo all' articolo respeteira. 



detta de' Medici, suppongo certamente che 
assai più avesse statuarj la Grecia. 



BEGISTBI BATTESIMALI 

FOrtunaramente abbiamo avuto sempre 
in Firenze un solo Fonte Battesimale 
ih S. Giovanni, sì per quei di Città, che 
per Ì vicini alla medesima. Ma quel che fi 
maraviglia sì è, che non sempre però sì san 
registtati ì Battesimi. Non si può negare 
Che la notizia degli anni di ciascheduno non 
venga nella vita civile più volte a bisogno;' 
eppure si son passati de' secoli, sì noi che 
gli altri Italiani, senza che il Governo Ci- 
vile o l'Ecclesiastico pensasse a dar sistemi 
a quest'oggetto. Il giuramento, le notizie 
tradizionali , gli attestati dei contempora- 
nei, e le scritture domestiche , supplivano a 
questa mancanza. Ma a quanti sbagli ed 
equivoci era mai sottoposto un tal metodo? 

Il priii o Dccteto generale è del Conci- 
lio di Trento; noi però ne abbiamo uno par- 
ticolare, anteriore a quello, nel Sinodo del 
1517, ed abbiamo di più il fatto stesso, cioè 
i Registri Battesimali ordinatamente tenaci 
e conservati dal dì 4. Novembre del 1450. 
sino ai presenti tempi senza interruzione. 
Sù questi siffatti Registri ci anno insegna- 
to Ì moderni calcolatori politici ad inve- 
stigare con qualche certezza l'antica l'opo- 
Jazionc. , . 



Ma prima di venire ad alcnn partico. 
lare su ciò; che si potrà egli dire in riguardo 
a quei tempi, che i Registri battesimali non 
sì tenevano, e de' quali non abbiain Censi? 
Bisogna ricorrere all'Istoria e alle congettu- 
re . Queste adunque . e quella , conbinate coi 
moderni censi, de* quali il più vecchio è del 
1551. ordinato da Cosimo I, ed insieme coi 
resultati dedotti dal numero delle nascite, 
ci dicono, manifestamente, che non vi è mai 
Stata majrsior Popolazione di quella di cui 
parla il Villani (■) circa il 13,38, e che fa- 
cilmente si mantenne sino alla mortifera, 
pestilenza dal 1348 , epoca infelice per noi 
e per mole' altri paesi ■ d' Europa , ne'quali 
la Popolazione non e più tornata a quel se- 
gno che era inavanti. 

Il testo dì Gjo. Villani è l'appresso: 
„ Troviamo diligentemente che in questi 
tempi avea in Firenze circa a 25. mila uo- 
mini da portar arme. Da 15. in 70. anni. 
Cittadini t intra quali aveva 1500. nobili; 
c potenti) che sodavano per Grandi al Co- 
mune Istimavasi avere in Firenze 

da 90. mila bocche tra uomini e femmine e 
fàncialli, per l'avviso del pane bisognava 
ni continovo alla Città,, come si potrà com- 
prendere appresso, ragionavasi avere comu- 
nemente nella Città da t.S-'Q- uomini fo- 
restieri e viandanti, e soltiaci, non contan- 
do nella somma della Cittadinanza, Religicr- 



óo 

si, e Frati, e Religiose rinchiuse, onde fa- 
remo menzione appresso . . . Troviamo dal 
Piovano che battezzava in S. Giovanni, per 
avere il novero, mettea una fava nera, e 
per ognt femmina una bianca , trovi» ch'era- 
no l'anno in questi tempi dal 5800. in sei 
mila , avanzando le più volte il sesso ma- 
sculino da 300. in 1500. per anno. ,, 

Non voglio stare a ripeter qui turtociò 
che per illustrazione di questo testo ò già. 
detto in altra mia Opera delle Ricerche $ulC 
antica e moderna Popolazione di Firenze; ser- 
virà il dire che egli concorda con quanto 
scrissero e dell'antica nostra popolazione, e 
dell'enorme monaliti per la citata peste 
del 1348, Gio. Morelli, Gio. Boccaccio e 
Niccolò Macchiavo!!! . Dìpiù potrà ognuno 
congetturare la felicità di quei tempi da 
quanto abbiamo già osservato, ed osserve- 
remo inappresso nel decorso dell'Opera, cir- 
ca la ricchezza de' Fiorentini , i! loro com- 
mercio, le loro imprese, e soprattutto i loro 
magnifici edifizj, e l'essere stati obbligati 
ad allargar la Città colle terze mura. E 
chi vorrà prendere una pili giusta idea delle 
forze della Nazione in quei medesimi tempi, 
oltre il capitolo di Gio. Villani digià ci- 
tato, potrà leggere i due che lo precedono. 

Ma- i Fiorentini amptiaron Je mura , 
senza poter preveder che eran prossime le 
cagioni fisiche e morali delia Icr decadenza 
verso la metà del secolo XV ; e però esscn- 
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do queste sopravvenute, il terreno che aveart 
cinto ultimamente di merli non restò mai 
coperto interamente di abitazioni, come tra 
le prime e le seconde mura erasi fatto ve- 
locemente, e con nobiltà e magnificenza. 

Eccoci pervenuti ai tempi de'Hegistri 
Battesimali. Si trova, nel primo anno 1451, 
il numero de' nati non oltrepassar quello di 
lfl, 42 ; gran diversità da quel che era stato 
poco più di un secolo addietro! Ma doppo 
questo tempo si può dire in generale che la 
Popolazione nostra sìa andata sempre leg- 
germente crescendo sino alla peste del 1630, 
e doppo dinuovo sino a noi. Le Tavole 
Genetliache da me stampate nell'Opera dì- 
sopra mentovata , lo dimostrano bastante- 
mente a chi si contenta d'una certa appros- 
simazione al vero per mezzo della propor- 
zione già fissata per le Città di una tal qual 
grandezza dall' Ab. Expilly, dal Sig. Messeri- 
ce, e da altri Oltramontani calcolatori po- 
litici (1); la proporzione cioè del numero 
delle nascite a quella degli abitanti come 
1. a 25. o all' incirca. Questa regola per 
quanto incerta si voglia credere, nonostan,- 

(l) V Autore monimo dello RIFLESSIONI SULLA 
MILIZIA . in Fntiitn , senza data d. Luogo, nel 1:60. 
doppo multi esempi conclude coi); „ Je suii dune 
conventi] . bicn Inin d'adoprer la regie de' 3+ l de 
M. de VOLTAIRE ). qne celle de 30. «r It pini 
forte qu'on pithse tuìvee dani 11 moltiplicition dei 
niissancec telatìvrmtnt atiK Villei d'un certiin srdte , 
cr tuo celle de ij. esc la plus lare pour decouviir U 
nomttre ics h.bitans dei petite» Vii rei , et de Ciro- 
p»3"e . „ 
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considerati gl'inevitabili inconvenienti , gli 
sballi, e le frodi che portan seco i Censi 
o le numerazioni reali , che io ardirci pro- 
porre ( trattandosi specialmente di antichi 
Censi non si sa come a noi pervenuti ) di 
corregger piuttosto i Censi stessi colla rego- 
la , che correggere i resultati di questa con 
quegli (l). Aggiungasi che dove mancano le 
numerazioni effettive, non vi resta altra nor- 
ma di cui servirsi . 

Per meglio sodisfar la curiosità dei let- 
tori , ò pensato di dar la Tavola quivi an- 
nessa , colle somme d'ogni ventennio de' Bat- 
tezzati» dappoiché cominciarono a registrar- 
si . Nessuno dovrà dubitar dell' autenticità 
di tali Registri, i quali sono stati sin quì 
religiosamente conservati dal Magistrato dell' 
Arte de' Mercatanti, poi dalla Rcal Deputa- 
zione della Camera di Commercio, e presen- 
temente dal Prorveditore dell' Opera della, 
Metropolitana. 



fi) Il Cento M ìlSt, che p«ia $« il insello Sftto, 
diede Anime 18635. 
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Battezzati al Fonte di S. Giovanni dal 1451. 
a tutto il 1790. distribuiti in l^entennj 
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Sono ■ mesi più fecondi dì nascite sot- 
to il nostro cielo, il Gennaio, il Febbraio, 
ed il Marzo, ed è il più scarso costantissi- 
mamente il Giugno. Tutti i mesi poi, se- 
condo i diversi gradi di fecondità rispetto 
alla concezione, salendo dal meno al più, 
san perlopiù ordinati cosi ; 

I. Ottobre %. Agosto 

2- Novembre 8. Febbraio 

3. Settembre o. Marza 

4. Gennaio le. Giugno 

5. Dicembre n. Maggio 

6. Aprile 12. Luglio 

Crescono i Maschi sopra le Femmine da. 
4. in 5. per cento . 

II primo secolo dei nostri Registri, che 
è 1* ultimo della Repubblica , dà meno na- 
scite de' due susseguenti, quello di mezzo è 
il più ferace , 

Parimente nel passaggio dalla Repubbli- 
ca alla Monarchia, la Popolazione, o cioc- 
ché è lo stesso, le nascite, attesi gli esìlj e 
le proscrizioni di molti Cittadini , declinaro- 
no sensibilmente. Sotto Cosimo I. e gli alrri 
Granduchi successori sino alla peste del 1630. 
c 1Ó32. ricrebbero grado a grado ; tantoché 
nel 1615) arrivarono al numero di 3627. di 
cui 'non si trova più esempio fino a noi. 
Dalla peste in giù andaron sempre diminuen- 
do, sin che sotto il lungo governo di Cosi- 



dio III, si ostinarono bizzarra mente in una 
somma sempre eguale. A' tempi di G io. Ga- 
stone ripresero, nuova mossi per 1* aumento; 
ma estintasi in lui la Còsa Medicea, e re- 
stata questa Capitale in Provi noia per l'av* 
renimento al Trono Imperiale del suo nuo- 
vo Principe Francesco Duca di Lorena, do- 
vetesi risentir gli effètti di una crìse poli- 
tica non troppo felice. Finalmente esultan- 
do Firenze nella presenza dell'Arciduca Pie- 
tro Leopoldo , ed ora di Ferdinando III. 
gloriosamente regnjte , compariron d muovo 
i contrassegni della pubblica, felicita.. 

COLONNE DI PORFIDO ALLA POETA DI S. GIO. 
E COME I FIOHtNTlNl SIEN DETTI CIECHI 

Uando ì Pisani circa i.! 1 1 17. andarono 
all' impresa di Maiorica, posseduta dai 
Saraci ni , temendo le offese de' Lucchesi, 
raccomandarono, la custodia della Citta ai 
Fiorentini . Tornati, poi vittoriosi offersero 
loro delle spoglie dei vìnti qua! più voles- 
sero, in segno di gratitudine, o due porte 
dì metallo , o due colonne di porfido . I Fio- 
rentini preferiron queste ultime, e son quel- 
le di cui si parla . Presentemente si veggoa 
rotte, e cerchiate di ferro, perchè, essendo- 
si allagata la Città per P alluvione del fiu- 
me Arno nel 1424, esse vennero a precipi- 
tarsi . 

La menzogna oscuri» questo Fatto, per ara.' 
T. 1. E 
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be le partì nobile c generoso . Fu dee 
to adunque, e lo scrisse ancora Gio. Villa- 
pi, che i Pisani affocassero le dette Colonne, 
c bonariamente le ricevessero i Fiorentini, 
coperte di scarlatto; donde il proverbio; 
Fiorenti!} cicchi, e Pisan traditori, , 

Questa favola che pugna per tanti lati 
col vero merita appena d'esser confutata, 
Ma in proposito della bonarietà de' Fiorenti- 
ili, vi resta sempre il detto di Dante: ([) 
„ Vecchia fama nel inondo gli chiama orbi .„ 
11 Varchi spier.a questo verso come allusivo 
al fatto di Tot. li Re degli Unni, il quale 
non potendo pigliar Firenze per forza, l'eb- 
be per inganno, la incendiò, c la distrusse, 
Ma quanti esempj di simili tradimenti v'i 
egii nell'istoria? Certo è che se a tutti quei 
popoli, che sono stati sorpresi con stratta- 
gemmi, si dovesse dare un tal nome, il mon- 
do sarebbe quasi orbo tutto. 

M'attengo piuttosto al sentimento di 
Gio. Boccaccio, messo in bocca, di quella 
femmina siciliana (2) , la quale aven- 
do scoperta la finezza di un mercante Fio- 
rentino, molto maggior della sua, con cui 
creduto avea di soverchiarlo, andò poi più 
volte dicendo : Chi à far con Tosco, non vuo- 
le esser losco. 

Ma se non riesci alla lancofiore ( tale 
ora.il nome della siciliana ) di dar la b?3"g 

flì Ut. XV. 6'; 

E'-O CJioiu. S. Ncv, lo. 
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a) mercante Fiorentino; riesci però alla Ba- 
dessa di Tiano dì darla solenne agli Ambi- 
sciatori del nostro Comune. Il fatto vieti 
raccontato da Matteo Villani (i) in questa 
guisa . 

Dovette la Signoria nostra mandare Am- 
basciatori a Napoli per complimentare il 
Re Luigi e la Regina Giovanna per la loro 
solenne Incoronazione . Quindi prendendo 
l'opportunità, incaricò quei medesinì, ac- 
ciò domandassero al Monarca un braccio di 
S. Reparata, stante il ritrovarsene allora il 
Corpo presso il celebre Monastero di Tiano 
nello stesso suo Regno. Il Re lo cenccssc; 
ina la Badessa chiese teupo, perchè la cosa 
andasse segretamente , e senza saputa del 
-popolo, che ne sarebbe stato dolente. Fi- 
nalmente fu consegnato, co re dissi , il brac- 
cio destro della Santa, e portato a Firenze 
fu ricevuto dal Vescovo con sotennissima. 
processione, ed il 22. Giugno del 1352 fu 
collocato in Duomo traile altre insigni Re- 
liquie. Durò la pia credenza quattr'anni ed 
alcuni mesi; finalmente avvenne , che volen- 
do il Comune accomodare il detto braccio 
in un Reliquiario più ricco , trovarono i 
Maestri che la Badessa invece del vero, ne 
aveva sostituito un altro industriosamente) 
fatto di legno, e. coperto dì gesso. Fu ordi- 
nato allora, che si segasse pel mezzo acciò 
sì vedesse se niuua reliquia fosse dentro ; 
ma tutto fa invano. 
(0 Stor. Fior t>. Is<». E 3 
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ARCIVESCOVADO, E STOMA DI QUESTA SEDE 

Scrivendo Don Vincenzio Borghinì della 
Chiesa e de' Vescovi fiorentini, nella 
qual materia egli è stato maestro c duce di 
tutti gli altri nostri Storici Ecclesiastici* 
l'Ughellì, il Cerracchini, il Migliorc.il Ri- 
dia ed il Lami, pone al suo discorso que- 
sto nobile esordio: Ragioneremo adunque non 
solo delle persone de' 'Vescovi , ma d'ogni cosa, 
che alla Chiesa nostra generalmente, ed alt' al- 
tre membra sue spezialmente appartiene-, ed in 
somma di tutta la materia della Religione, la 
quale in ogni bene instituta Città , ma nella 
nostra precipuamente , fu sempre in sommo pre- 
gio, e col governo civile nel primo grado con- 
giunta, Doppodichèt parendomi di non do* 
ver cercare altra scorta, e lasciando stare 
della serie de'Vescovi e degli Arcivescovi, 
i quali sì sà che furono forse settanta sette, 
de' quali Vescovi 50., e 23. Arcivescovi} ini 
ristringo a scegliere tra le notizie sue, e de' 
suoi seguaci, ciocché al mio scopo maggior- 
mente conviene. 

■ - E* un punto assai rilevante il fissare 
quando i Fiorentini, che erano già come 
gli altri popoli ravvolti nelle tenebre del 
Gentilesimo, piegassero docilmente l'animo 
loro ai dettami dell'Evangelio, e divenisse- 
ro seguaci di Gesù Cristo. La tradizione è 
in ciò favorevolissima a noi; ma non l'isto- 
ria, che in tanca vecchiezza s'oscura e si 



perde. Imperocché se vero fosse, ciocEhè di 
molti moderni scrittori dietro al Villani si 
dubita, che quel Fremirlo o Frontino, il 
quale dicono essere stato de' Discepoli di S. 
Pietro Apostolo, fosse anche dal medesimo 
ordinato primo nostro Vescovo, e mandato- 
ci con Paolino suo compagno a predicare* 
e spargere la Fede Cristiana, nel tempo stes- 
so che a Fiesole fu inviato S. Romolo; ognun 
vede che si andrebbe con ciò sino ai prin- 
cipi del Cristianesimo. Ma lasciando questa, 
tradizione nella sua dubbiezza, il primo no- 
stro Vescovo di cui abbiam nell'Istoria fon- 
damento sicuro, è S. Felice circa l'anno 
della salure CCCXIII; di che ne porge chia- 
ra testimonianza S. Ottato Vescovo Mìlevi- 
tano, il quale trovatosi zi Concilio Romano 
sotto Melchiade Papa , lo nomina tra molti 
altri Vescovi di quella sacra adunanza (i). 

Le glorie della Sede Episcopale Fioren- 
tina, nella santità, nella dottrina, e nelle 
dignità, si posson cercare nei già citati sen- 
tori ; conviene a me ristringermi a brevi 
considerazioni . E' dunque da sapersi primie- 
ramente che i nostri Vescovi ebbero già ric- 
co ed ampio possesso di terre, dì castella e 
dì (ondi , non. solo per mezzo delle dona- 
zioni, che furono assai; ma anco per com- 
pra, e più ancora in virtù delle accomandi- 
gie, che in certi tempi di maggiori perse- 
cuzioni, turbamenti e pericoli, si praticaro- 



(i) Bibl. Pitr, T. IV L. I, p. i 45 . 



no ; essendoché i possessori mettevano sótto 
la protezione della Chiesa ì loro beni e le 
]oro ragioni , e dipi ù le loro stesse perso- 
ne, costituendosi Uomini, Vassalli e Fedeli 
della Chiesa stessa; sotto l'ombra della qua- 
le, usandosi non molestarla, fuggivano Ì 
comuni pesi, ed assicuravano, se non il do- 
minio directo che trasferivano j almeno il 
dominio utile delle loro sostanze) per cut 
pattuivano di pagare un qualche censo an- 
nuale . 

Questa fu larghissima fonte di acqui- 
sto per la nostra Chiesa , come in parte 
si può riscontrar dal fatto. Imperocché si 
sa dalle cartapecore e da altre Scritture, e 
socialmente da quelle che in buon dato a 
pubblicate nella sua farraginosa Storia Eccle- 
siastica il Dottor Lami, che i Vescovi Fio- 
rentini ebbero già il possesso intra gli altri, 
dei Castelli di Monte Rotondo, di Monte di 
Croce, dì Monte Fiesoli , di Piè Vecchia, 
di Vico dì Val di Sieve, di Farneto, di 
Monte Acuto nelle Alpi, di Vitigliano, di 
Casale, di Moriano , di Rabbia Canina, di 
Fagliariccio, di Castel Potente, di Molezza- 
no, di Loncasr.ro, di Monte Rinaldi , di Val- 
cava, dei Borgo a S. Lorenzo, di Montazzi, 
di S. Giovanni Maggiore, di Susinana , di 
Lozzole, Salecchine e Frassine, di Lomena, 
di Monte-giovi, di Carza , di Monte Asinaio, 
di Biviglìano, di Vaglia, di Monte Baiano, 
di teismo i di Sesco, di Capulie, di Casiel 



Fiorentino, dì Fabbricò, di Monte C&?n pa- 
lesi, di Monte Acuto a Campoli, di Deci- 
mo, di San Marcino eie! Vescovo, di Petrio- 
lo , di San Casciano, di Tornilo, e di moki 
altri Castelli! Ville, Borgtii, Popoli, e Te- 
nute . 

Quanto poi ella giurisdizione ( à credu- 
to il Migliore, che il Vescovo Fiorentino 
fosse ancóra indipendente dall' u tori ti del 
Comune, ed avesse il libero esercizio del 
mero e misto Impero; Io chè però è falsis- 
si'tìo. Essendoché quantunque! doppochè i 
Fiorentini ebbero scosso il giogo dc'Vicarj 
Imperiali, andando contro ai Cattaui o Si- 
gnori di Contado per obbligargli alla loro 
soggezione, rispettassero e lasciassero in pa- 
cchi! loro Vescovo, che era. uno de' più gran- 
di e più potenti Signori che fossero nel 
Territorio ; nonostante dipendè ciò solo dall* 
aver esso, com'era naturale! seguitato intie- 
ramente il loro partito Guelfo, e rinunziato 
ai privilegi dell'Impero; ma non già perchè 
essi mostrassero di riconoscerlo esente dalla 
loro giuris. lizione . Infatti i suoi Vassalli o 
Fedeli venivano a farsi far giustizia a Fi- 
renze, e nel suo Distretto; parimente il Tri- 
bunale del nostro Comune era quello che 
decideva le controversie trai Vescovo ed i 
Vassalli o altre persone; e finalmente nelle 
occorrenze poncv;;si su quel del Vescovo la 
guarnigione e le truppe, e qualche volta sì 
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esigevano i dazzi e le contribuzioni (')■ 

L'antico titolo del Vescovado fu preso 
da quello della Cattedrale, che fu già la 
Chiesa del Glorioso Protettore della Citta, 
il "Precursore S, Giovan Batista; e però si 
trova che si sottoscrivevano Ì Vescovi, tal- 
volta Sancii loannis serva s et ìndignus Episco- 
pus , tal altra humilìs Episcopits Sanai Joan- 
nis . Altri ne bassi tempi aggiunsero al no- 
me di S. Giovanni) quegli di S. Zanobi e 
di S, Hepatata, come protettori e difensori 
della Fiorentina Sede:. 11 titolo di Principe 
del Sacro Romano Imperio, l'ottenne perse 
e per i suoi successori il Vescovo Piero Cor- 
sini dall' Imperador Carlo IV. Nel 1420. 
Martino V. venuto dal Concilio di Costan- 
za a Firenze , eresse questa Sede Vescovile 
in Arcivescovado. Finalmente Leone X. con- 
cesse all'Arcivescovo il privilegio di vestir 
di porpora in alcune solennità dell'anno. 

La maniera di eleggere il Vescovo fu 
qui vaila n«' diversi tempi , siccome lo fu 
in Italia, sino al tenpo di Clemente VI. 
Imperciocché , ora ficevasi J" elezione dal 
Clero solo, ora dal Popolo, ora dai Clero 
e dal Popolo insieme, qualche altra poi dal 
Capitolo della Cattedrale, com' ella si fe- 
ce di fatto in Firenze da tempo immemora- 
bile fino al 13+1, quando il Pontefice Vas- 
ti) Se ne ni-»™ v i r gli esempi nell'antico PEGFSTUO 
DFL VESCOVADO. e prcssg ;[ LAMI nelle LEZIO- 
NI Tom, J. p. CXXir, 



3unse à se stesso. Nonostante una tal varie- 
tà nella prerogativa dell'elezione, la Repub- 
blica, operò sempre in modo che quella an- 
dasse, giusta ai suoi fini e Tantaggi . Sopra 
di che "si trovano due opposti regolamenti; 
primieramente, quando si cominciò a temer 
de'Grandi e conoscerne la prepotenza, si 
determinò l'anno 1375. che niuno nV Fio- 
rentini potesse essere eletto a'due Vescova- 
di di Firenze e di Fiesole; la qual Legge è 
riportata anche nello Statuto alla Rubrica. 
4<Ì. Lib. III. dove sono espresse nominata- 
mente alcune Famiglie, le più temute, co- 
me i Conti Alberti, i Pazzi di Valdarno, 
gli Ubertini e gli Ubaldìnt. E se si trova, 
doppo il detto tempo tra' nostri Vescovi un 
Aguolo de' Ricasoli, Famiglia grande e po- 
tente tra le Nobili di Contado, questi per 
limovir di se qualunque sospetto, e guada* 
pnar la grazia del Popolo, rinunziò ai di' 
ritti di quella Casata, e si mutò l'arme e 
il cognome, appellandosi de' Serafini . Al 
contrario poi, quando il Governo Popolare 
fu meglio e più validamente assicurato, di- 
menticata affatto la detta Legge, procurò 
la Repubblica di maneggiarsi col Papa, ac- 
ciocché l'elezione del Vescovo cadesse sem- 
pre in persona della Nazione. 

E' assai curioso su questo particolare 
ciò che segui nel Gonfalonierato di Bernar- 
do Gherardini, essendo in Firenze il Pon- 
tefice Pio IL, in tempo che la sede Ficrcntì- 
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da era Va ci il te per la mórté dì S. Antdfil-" 
no. Portatisi i Priori insieme col detto Gon- 
faloniere davanti al Pontefice alloggiato in 
S. Maria Novella per domandargli nn Pre- 
lato che fosse della nazione, Io trovarono" 
prevenato, e niente disposto a conceder lo- 
ro quanto venivano a domandare, portando 
loro per ragione che si trovavano degl'illu- 
stri esempi di Vescovi fuori della lor Pa- 
rria, come S, Pietro a Roma; e S. Ambro- 
gio a Milano- Al che soggiunse subitamen- 
te il Gonfaloriicre; comecché era nomo elo- 
quente, pronto e faceto: San Zanobi, Bea- 
rissimo Padre, fu Fiorentino c Vescovo di Fio~ 
renij ; e S. Pieno Vescovo di Romei , per non 
esser Romano fu da lor crocifisso. Il Papa eb- 
be a ridere, e nel primo Concistoro; che 
tenne in Bologna pubblicò in nuovo Arci- 
vescovo di Firenze Orlando Sonarli Ci c caditi 
Fiorentino. 

La Scoria dev'esser veridica; Senza 'di 
die ella è più dannosa che nrilc. Bisogna 
dunque confessare,- che se noi abbiamo avu- 
to sulla Sede Vescovile de' Santi, come 3. 
Frontino, S. Felice, S. Teodoro, S. Zanobi, 
S. Andrea, S. Maurizio (i) i >1 B- Podio, 

(0 Questi fa sneffè Mirti re riti fesco Secolo, e ne pirla 
GIOVANNI VILLANI est: „ Anni di Cluiiro CCCCL 

I „ ( corredasi CCCCCE, ) nella detta Cuti fu corto 
., il Beato Miuriiio V. scova ili Vinate ieon tormetl- 
„ to per !« ccotc di Ti rila, e:l il suo Corpo Riacc in 
„ S. IleMrata. ., Crcdcsi che ripetine le sue c<: 3 nella 
catacomba d i Duomo sotto la Cappella di S. Zinobij 
per c>!er quelle Urne mancanti del nome, non >ì 
13 yuslB di ose ila In su: . 
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» Poggio, il B. Lamberto , e S. Antonino; 
uè mancarono pure altri - elevati al Pon- 
tificato j quali furono Niccola li, Clemen- 
te VII, e Leone XI ; c parimente circa 
quindici Cardinali, ed altri parecchi illustri 
in virtù e in dottrina; non però nella lun- 
ga serie di tutti gli altri in tanta varietà di 
circostanze e di tempi, nello spazio di cir- 
ca quindici secoli, si trova la stessa unifor- 
mità di carattere e d' inclinazione. Infatti, 
chi crederebbe che ve ne fosser di quegli, 
che in cambio del Pastorale, maneggiasscr 
la spada? Anco nella cronologia Episcopale 
di altre Chiese illustri si trovan dei simili 
esempi ; uè bisogna misurar sempre gli an- 
dati tempi col compasso dei presenti. 

Giovanni Vitelleschi di Cometa , gii 
Legato della Marca, Vescovo della sua Pa- 
tria, poi di Recanati, e Patriarca di Ales- 
sandria, fu nostro Arcivescovo nel 1435. e 
poi Cardinale. Questi fu molto portato per 
la guerra e per le armi; del quai suo genio 
valendosi Eugenio IV. ridusse per lui molto 
Citta dello Stato Ecclesiastico all' antica ub- 
bidienza della Chiesa, e liberò Roma da, 
potenti ed ostinati nemici. Quindi insuper- 
bitosi delle sue vittorie, e divenendo egli 
stesso tiranno, ed infedele al suo Principe 
finì tragicamente di vivere, come l'Ammi- 
rato racconta: „ Intanto, egli dice, per la 
diligente cura che sì tene* da' Dieci, sopra 
Corrieri, Staitene, pedoni, e simili porta- 
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tori di Ietterei furono In Montepulciano ri- 
trovate lettere del Vitelieschi senza consen- 
timento del Ponteficé scritte al Piccinino, 
le quali portate da quel Magistrato ad Eu- 
genio (i) , benché fossero scritte in cifre, e 
malagevolmente qual fosse il vero sentimen- 
to di quelle comprendere si potesse, gran- 
demente l'animo del Pontefice spaventaro- 
no, tardi accortosi quanto era cosa perico- 
losi in così fatti tempi ad un Ministro au- 
dace e grande, siccome era il Vitelieschi, 
aver daio tanta autorità e reputazione, sic- 1 
come egli aveva fatto . Deliberato perque- 
sro di assicurarsi di lui, fu con il consìglio 
di Cosimo mandato con lettere di creden- 
za Luca Picei ad Antonio Rido Castellano 
di S, Agnolo a Roma* il quale nel miglior 
modo che potesse, s'ingegnasse d'avere il 
Patriarca , o vivo o morto nelle inani, cosi 
esser necessario per quiete e sicurezza del- 
la Sede Apostolica, e dello Stato Ecclesia- 
stico. Fu la fortuna favorevole al desiderio 
del Pontefice e de' Fiorentini , perciocché 
volendo il Patriatca passate in Toscana, e 
perquesto partirsi di Roma, mandò adire al 
Rido, che si trovasse la mattina seguente a pie 
della Porta del Castello, perciocché avea Seco 
alcuna cosa a trattare. Il Castellano ordinate 
le coseaquestofine necessarie , si pose ad aspec- 
tare la mattina , che il Patriarca comparisse, 
a cui, veggendol venire, gli uscì subito ft- 

0) Si trovivi illoc» in Firrnie , 



no a. pìè del Ponte, tutto disarmato e rive- 
rente all'incontro; e come non volesse del- 
le cose, che seco parlava da altri essere udi- 
to, presolo gentilmente per la briglia del 
cavallo, sul quale il Patriarca era; cosi se- 
co, essendo egli a piè', pianamente ragionan- 
do veniva, quando in sul voltarsi a man 
manca del Ponce, incontanente si vide calar 
gì A la saracinesca di quella porta, onde 
s'usciva in Borgo, e di dietro fu alzata su 
una catena ben tre braccia alca da terra, 
quale in un solchctto fatto apposta la notte 
innanzi era stata atterrata. Ed in questo es- 
sendo da) Castellano detto al Patriarca, che 
egli era prigione , comparirono secondo il 
cenno dato, fuor della Porta del Castello 
molti Soldati armati con alabarde, per ac- 
cerchiarlo, e farlo prigione a man salva; 
ma egli messo mano alla spada, la quale 
aveva a lato, e dato di sproni al cavallo, 
porse necessita a' Soldati di ferirlo, e cosi 
tutto sanguinoso fu per forza tratto prigio- 
ne in Castello, dorè mentre si medicava una 
gran ferita, che avea tocco nel capo, Luca 
Pitti percuotendo con la sua mano la ten- 
ta , gliela ficcò nel cervello , e subito si 
morì . „ 

Del medesimo calibro*, quantunque con 
meriti maggiori nel governo della sua Chie- 
sa, successe al già detto il Vescovo Lodo- 
vico Scaratnpi, niente meno armigero, egual- 
mente accetto a Papa Eugenio IV, e ancor 



esso Cardinale. Egli fu ette liberò la Sede 
Apostolica dal suo più terribil nemico, qual* 
era Niccolò Piccinino, il Generale di Fran- 
cesco Sforza Duca di Milano. 

Questi furano i duo fulmini di guerra, 
per la S. Sede ; vene furon altri innanzi a. 
loro, che difesero valorosamente, chi i di- 
ritti del Vescovado , c chi la Patria . Tra'pri- 
mi fu il Vescovo Gottifredo nell'anno 1118; 
poi nel 1306, o in quel torno il Vescovo 
Loccìeri della Tosa con assai minor tìtolo 
fattosi capo della fazione de'Bianchi contro 
quella de' Neri, ridusse il Palazzo Vescovi- 
le ad una Fortezza, come Gio. Villani (1) 
la descrive: „ E fecero capo ( de'Bianchi ) 
Messer Lottìeri Vescovo di Firenze, che era 
de' figliuoli della Tosa dal lato Bianco, con 
certi Bianchi e Grandi, contro a' Priori e 
Popoìoi e combattessi la Citrà in più parti 
C più dì, et armarsi più torri e fortezze dei- 
la Citta a! modo antico, per gictarsi, e saet- 
tarsi insieme, e in sù la torre del Vescovo 
si rizzò una manganella, gittando a' suoi 
contrari} vicini . „ 

Altri due Vescovi guerrieri , ma a dife- 
5.-., non in mina della Patria, furono An- 
tonio d'Orso, ed Angiolo Acciaiuoli.il pri- 
mo mostrò il suo valore, intra le altre, nelt' 
occasione dell'assedio d'Arrigo VII, rac- 
contandosi che egli fosse de' primi ad ar- 
marsi insieme col suo Capitolo, e- correr 

(0 Ub. Vili. cip. 68. 
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sulle mura alla difesa delle medesime. li 
secondo liberò la Città dalla tirannide del 
Poca di Atene, nel 1343, il giorno di S. 
Anna, scorrendo a cavallo le vie e le piaz- 
ze, a fin di porgere in coraggi mento ai con- 
cittadini. 

Nè mancò a noi un Vescovo simonia- 
co, d'i cui il Borghinì ignora il cognome, 
ma c fre è staro messo in chiaro dai moder- 
ni ■ c fu Pietro Mezzabarba da Pavia, per 
richiamare il quale dall' errore e convin- 
cere i suoi seguici, è noto il miracoloso 
passaggio pel fuoco del Monaco Pietro dell' 
Ordin Valombrosano poi 5- Pietro Igneo, 
che si dice, successo il di il. Febbrajo del 
160%, siccome tutti i nostri Storici raccon- 
tano (l). Ne molto doppo, l'altro nostro 
Vescovo per nome Rinieri , zelantissimo Pre- 
lato e Teologo di gran dottrina, che fece 
un governo di anni 42, diede anch'egli nel- 
la strana opinione, che kv venuta dell'An- 
ticristo fosse imminente. Monsig. Vincen- 
zio Borghini, ne dà distinta notizia: e sic- 
come egli nel tempo medesimo che lo scu- 
sa, viene a darci un quadro della condizio- 
ne infelice del secolo undqcimo, riepilogan- 
done V Istoria , perquesto tornerà bene 41 
mentirlo: „ Dìccsi del Vescovo Rinieri, ch'e- 
gli ebbe uq pò. troppa fissa opinione « che 
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l'universo fusse vicino alla fine, mosso per* 
avventura da moke calamita e travagli 
che vedeva nel mondo , per se stesso in 
buona parte- a ma! fare commosso, e dal- 
ie troppo ingorde voglie di alcuni Principi 
volto sossopra; ma spezialmente dalle tem- 
peste che parevano soprastare a Santa Chie- 
si ; che pare il proprio segno dato da .no- 
stro Signore a* suoi della fine del secolo . 
E non fu pera v ventura opinione sola di co- 
stui allora, perchè si veggono gli Scrittori 
di. quelle Istorie spaventati, e quasi attoni- 
ti non altro avere in bjeca, che minacce, 
che prodigi, che doglianze di alcune soprav- 
venute rovine, ed annunzi di altre sopra- 
stanti molto maggiori; alcuni de' quali af- 
fermano che fusse veduto ardere il Cielo, 
cadere le Stelle, ed altri apparse Comete 
spaventose, venute tempeste, e turbini orti- 
bili, e terremoti, e.diluvj con distruggimene 
iodi paesi, e di popoli inauditi, aggiun- 
gendo { come sì fa quando si comincia a por- 
ger l'orecchio & simili nuove, e forse an- 
che in questo volsero imitare gli antichi 
Scrittori delie Romane Istorie ) parti contro 
a naturi, mostri strani, animati domesti- 
chi , e che nelle case nostre familiarmente 
si nutriscono, fuggiti a' boschi, e divenuti 
selvaggi: e oltre a ciò negli uomini pesti- 
lenze crudeli e malattie scopertesi disusate 
e nuove, da fare pure in leggendo tremare 
«Ui l'ode: talché eziandio l'Abate Urspcrgcnsc- 
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afferma essersi allora creduto , che veramen- 
te non fusse guarì lontana 1' ninna desola- 
zione nel Sacro Evangelio predetta, in tal ma- 
niera si vede, com'egli dice :„levarsi da ogni 
banda gente contro gente, Regno concia Re- 
gno , e tremoti grandissimi, e pestilenze, e 
fami-, e spaventi del Cielo , c segni gran- 
di . Perchè , mentrechè 1' Imperadorc (i) 
ed alcuni altri dalla sua , con grossi Ve- 
scovadi e ricche Badìe comperati, molti da 
sfrenate ed infinite speranze invitaci, e non 
pochi da propria corrotta mente ed ambi- 
zione sollevati , tentano di divenire assoluti 
padroni e dispensieri degli onori, investitu- 
re, e facoltà della Chiesa ; e che il som- 
mo Pontefice dall' altra banda con la più 
sana parte del Popolo Cristiano, vuole che 
quel che è di Dio sia di Dio, c si conten- 
ti Cesare di quel dì Cesare; riuscì, veramen- 
te il Regno di questo Enrico inquietissimo, 
e per molti ; e varj casi ed atroci memora- 
bile , cosi dalla parte dei Laici, come del 
Clero, che da diverse fazioni, e voglie tra- 
portato anch' egli vide Vescovi cacciati da* 
Vescovi , Cherici da' Cherìci perseguitati , 
molti Prelati deposti , molti intrusi ; e fu 
dì esilj , di fughe , di forze , e di inganni 
ogni cosa pieno ; sorti dinuovo Eretici ; ri- 
svegliati altri de* vecchi: a Roma XIX. Con- 
cili ; pel resto d' Italia quattordici ; quin- 
dici oltremonti , dalla parte Cattolica ed 
T. 1. F 

(l) Enrico Ut. 
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Ecclesiastica ; e di Scismatici e dall' Impe- 
ratore adunaci, otto; c di questi ( che parrà, 
maraviglia ) a Roma due ; sci Antipapi , nuo- 
vo Impcradorc creato sopra e contro al vec- 
chio, C questo già ordinariamente eletto, c 
da Pontefice Scismatico non leggi tti ma men- 
te coronato, da più Concili scomunicato, c 
più d' una volta deposto, c di due figliuoli 
da uno di buona mente ripreso ed abban- 
donato , dall' altro, che non dovea riescire 
di luì troppo migliore, sotro questo prete- 
sto, del Regno e dell' Imperio spogliato, e 
da' pici intrinsechi c principali Signori rifiu- 
tato, e lasciata la Magna in se divisa, ripie- 
na d' arme civili, 1' Italia non solo al suo 
solito disunita c straziata da' suoi, ma da 
questo Iniperadoie spesso combattuta , e da. 
altri stranieri occupata , per non poter più 
aver sopportato che sì fondasse nell* ultimi 
sua parte il nuovo Regno de' Normanni : 
Onde veggendo egli ( il Vescovo Rimeri ) 
queste rovine, o sperando tuttavia peggio , 
se in tanti affanni sbigottito, fussc in una 
si fatta opinione caduto , non ne sarebbe 
stato peravventura gran fatto da ripigliare ; 
poiché , oltre a' nominati disopra dell' età 
sua, alcuni santissimi edottissimi uomini in 
altri tempi per la medesima considerazione 
ne anno avuto qualche pensiero. Ma fu 
allora biasimata in lui ( ed era agevolmenta 
di lipicnsione degna) la troppa risoluta cre- 
denza in se, c J' averne con maggior bil- 



danza e larghezza ad altri predicato, di quel 
che in questo caso si conveniva; e quel che 
sarà sempre ed in ogni cos.i pericoloso, fa 
che sì ristrinse ad un particolare, che gik 
fhsse nato Anticristo; del che fu dolcemen- 
te dal S-Jimo Pastore Pasquale 11. ripreso, 
.e da altri Prelati Amici suoi, per cagione d' 
un Concilio qui adunati , cortesemente mo- 
strandogli , che la chiarezza dell'ultimo gior- 
no , e generalmente sempre gli ultimi par- 
ticolari delle cose, che al solo e segreto 
consiglio divino son riservati , non si debtjon 
da uomo mortale, senza proprio celeste lume 
cosi arditamente affermare, nè spargere di 
proprio parere si fatti rumori ne' popoli: che 
d'ogni cosa essendo agevolmente capace, 
rimase quieto. „ 

Colle allegate parole del Borghìni sì po- 
teva qui terminare il discorso dell' Arcive- 
scovado, se il suo Palazzo non ci richiamas- 
se: son le fàbbriche quelle che principalmen- 
te svegliano le nostre considerazioni : Vestì* 
gin hontìnii è scrìtto per noi in ciascheduna 
di esse . II Palazzo tal quale è colla elegan- 
te facciata sulla Piazza di S. Giovanni, sì 
deve alla magnificenza dell' Arcivescovo A- 
lessandro do* Medici, poi Papa Leone XI, 
che essendo innanzi stato distrutto da un 
incendio, lo fece principiare nel 1583. col 
disegno di Gio. Antonio Dosi; l'ingresso poi 
del medesimo dalla parte opposta, adorno 
modernamente dì più ampio cortile, logge. 
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scala , e vestibolo davanti alla gran Baia 
arricchito di nobili pitture di Vincenzio Me- 
ucci e Pietro Anderlini , è opera della gene- 
rosità di Monsignor Giuseppe Maria Mar- 
telli. 

Sì vuol che nei primi tempi della Fio- 
rentina Chiesa, i Vescovi st ne stesser fug- 
giaschi e nascosti nelle grotte e nelle selve, 
attesa la persecuzione, che ancor non era 
spenta , contro la Cattolica Religione. Si cita 
ira io altre la selva Elisbot, nominata dal 
Villani, e innanzi a lui dagli Atti di S. Cre- 
sci e di S. Miniato, detta inoggi Faldìbotic, 
la quale occupava gran parte del Monte det- 
to già del Re, poscia di S. Miniato . Doppo 
li riedificazione di Firenze la Sede Vescovile 
divenne ben presto una delle più notabili a- 
bitazìoui , essendoché da Ricordano Ma|cspi- 
ni e da Giovanni Villani si trovi scritto, 
che una delle quattro porte principali della 
Citta , cioè quella da settenni uno , chiama- 
Vasi l'erta del Vescovo, d.il suo vicino Pa- 
lazzo . Parimente il Villani stesso ci dìcs 
che nel isoli. Guatccrotto da Milano , primo 
l'otestk di Firenze, andò ad ubicare nel Ve- 
scovado, e nel 1272 l'Imperador Baldovino. 
La Torre, che disopra abbiam detto coli* au- 
torità del Villani essere stata armata dal Ve- 
scovo Lottieri , era stani fabbricata poco 
avanti alni dai Visdomini , custodi del Ve- 
scovado , ed amministratori dell' entrate in 



tempo dì Sede vacarne (5), come se ne legge 
la memoria nella facciata , che guarda S. Gio- 
vanni , in lettere Longobarde. 

I0CLESIA FLOBENTItfA PASTOSE VACASTE 

NOBILES VIRI VTCEDOMIN'I CUSTDES 
£T DEFENSOKES EPISCOPATI^ FLOHEN fliJt 
HOC OPUS Fi ERI FECEHUNT 
AW. MCCLXXXV. IND. XV. 



OBATOlIO DI S. S AL VADOSE , 
UNIVERSITÀ* DI TEOLOGI 

IfN questa antichissima Chiesa, stata già 
JL Parrocchia , ed ora semplice, ma pubblica 
Cappella dell' Arcivescovado, come in sua 
residenza ordinaria, si aduna da tempo im- 
memorabile il Collegio de' Teologi delia Sa- 
cra Università Fiorentina, che è la principal 
porzione dell'antico nostro Studio. Per inten- 
der ciò chiaramente, c da sapersi, che la. 
Repubblica Fiorentina, nell'anno 1321, vale 
a dir nel secolo della sua maggior felicità , 
si determinò di avere un pubblico Studio , Ac- 
cademia, o Università che dir si voglia, e lo 
ebbe di fatto l'anno 1348, con ottener pni 
nell'anno seguente dal PonteficeClemcntc VI. 
allora regnante, le medesime facoltà , esen- 
zioni e privilegi, di cui godevano già le altro 

(5I Di qurtti VisJomitii , o Viccdfimini del Vescovado 
vena altrove opportunità di pirlate. 
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Università, e particolarmente ìl privilegio di 
crear Maestri, e tar Dottori in quaisisia scien- 
za ■ E' considerabile la circostanza del tempo» 
nonostante la quale si pensò ad eseguire un 
tal Progetto , stante l' atrocissima pestilenza , 
che devastò tutta l'Italia c gran parte di Eu- 
ropa. Matteo Villani è quegli che la rileva: 
(r) «Valicata la mortalità, egli dice, e rassi- 
curati alquanto i Cittadini, che avevano a gt 
vernare il Comuncdì Firenve, volendo attrar- 
re gente alla nostra Città, e dilatarla in fama 
ed in onore, e dare materia a' suoi Cittadini 
d" essere scienziati e virtuosi , con buono con- 
siglio il Comune provvide e mise in opera , che 
in Firenze fosse generale Studio di cadauna 
scienza, di Legge Canonica e Civile, e di 
Teologia. „ 

Il Collegio de' Teologi in tutte le Univer- 
sità è stato sempre considerato il principale ; 
ma è stato in Firenze anche Ì! pili numeroso , 
ed il più potente. Fero a dispetto delle vi- 
cende che l'Università Fiorentina sofferse, 
egli si è mantenuto unifortneiiiencc copioso 
di soggetti i 1 1 astri in dottrina ed in dignità, 
ed à conservato sempre i suoi privilegi e le 
sue funzioni sotto gli occhi, si può dire, e 
sotto la special custodia dell'Ordinario, che 
n* è stato sempre Modcrarorc , Prefetto e So- 
printendente, coAne lo era già. di tutta l'Uni- 
versità Fiorentina. Imperocché i Vescovi ed 
Arcivescovi Fiorentini , in vigore dei privile* 

(0 Stor. Kb. i. Cip. 



gj concessi e confermati di. diversi Pontefici ; 
ma pili specialmente perla concessione dell' 
Impcradorc Carlo IV, che a petizione del no- 
stro Vescovo Pietro Corsini elevò la nostra. 
Università, alla dignità delle altre Cesaree, 
anno avuto sempre la facoltà e l'anno an- 
cora anticamente esercitata difatto , come 
in qualità di Gran Cancellieri Cesarei e Pon- 
tifici, di conferir la Laurea Dottorale non so- 
lo nella Teologia, ma anche nella Medici- 
na, nelle Arti, e nella Legge si civile che Ca- 
nonica ; come se ne posso ti riscontrare gli 
esempi nei fasci Teologali del Dott. Ceracchi- 
ni, il quale di questa Università di Teologi è 
Stato l'Istoriografo. 

Che il Collegio de' Teologi comincias- 
se subito a distinguersi tra gli altri, è cosa, 
agevole a dimostrarsi . Debbesì primieramen- 
te la prima introduzione dello Studio Fioren- 
tino alle premurose istanze di Monsignor/An- 
giolo Acciaioli, allora nostro Vescovo, dell' 
Ordine de' Predicatori. E nota a questo pro- 
posito il Proposto Muratori (i) , che gli Or- 
dini Religiosi de' Fiati Predicatori, e Mino- 
ri, e poscia degli Eremitani Agostiniani , es- 
sendosi sparsi per tutte le Città, cominciaro- 
no acora ad esser comuni per l' Italia le Scuo- 
le della Teologia e della Filosofia. Infatti 
i primi che rammenta il Cenacchini Maestri 
di Teologia in Firenze, e in eerta guisa fon- 
datori dell' Università di cui si parla, son 
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dell' Ordine de' Predicatori, e degli altri Or- 
dini Mendicanti. Dipiù il primo Dottorata 
cho si facesse formalmente doppo gli otte- 
nuti privilegi da Clemente VI, fu l'anno 1358 
iu Teologia, e se ne fecero grandissime so- 
lennità, le quali Matteo Villani (i)à descrit- 
te; cioè il suono delta campani con cui si 
soleva convocare il Senato insieme colle altre 
del Palazzo pubblico e della Chiesa Cattedra- 
le, come praticar sì suole in qualunque gior- 
no solenne della Città e l'intervento de'Prio- 
ri della Repubblica , insieme coi Collegi , i 
Magistrati e tutto il Senato. Ebbe la prima 
Laurea Teologica , Frate Francesco di Bian- 
cozzo de' Nerli dell' Eremitana famiglia di 
S. Agostino ; e dice ilcclcbre Tiraboschi nel- 
la Storia della Lciicratura Italiana non ne a- 
ver ritrovata altra Teotopica innanzi a que- 
sta, e la stessa Universiadi Bologna solo quat- 
ti-' anni appresso averne avuto un esempio. 
Finalmente Eugenio IV, eh; era srato già in 
Firenze, prese 1* anno 1436" a dar riforma 
non già alto Studio Fiorentino in generale; 
ma come dalla sua Bolla Apostolica si può 
conoscere, ali' Università de' Teologi singo- 
larmente, in tutti quegli abusi, chcnella pro- 
mozione al Dottorato potette aver saputo, a 
conosciuto essersi introdotti. 

Ma l'epoca vera del totale smembra- 
mento di questo Collegio dal restante dell' 
Università, pare che debba essere accaduto 

(l) Lib. IX Ctp. .:?. 
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allorquando Cosimo I. riunì lo Studio Fio- 
rentino all' altro di Pisa. Doppodichè ebbe 
il presente più valida e costante l'orma /es- 
sendoché nel 1590. si pensò di rimettere ire 
uso 1' aLito Dottorale nelle pubbliche adu- 
nanze , cioè la Tenia sopra la spalla sini- 
stra del Decano, e per gli altri Dottori il 
Cappuccio o Berretta Teologale , 1* anello 
ed ì guanti ; e poi nel 162-2. per beneplaci- 
to di Monsignor Francesco Nerli, Arcivesco- 
vo Fiorentino, allora Nunzio Apostolico in 
Francia, sì stabilì e si dichiarò che il sud- 
detto abito dovesse consistere in una moz- 
zetti di seta di color cremisi , ornata at- 
torno di bianche pelli, come la portano i 
Dottori delle Università di Parigi , di Bolo- 
gna e d' altri Paesi; e finalmente l'anno 
1725. per benigno Indulto di Benedetto XIII. 
si ottenne l'uso del Galero o Cappello Pre- 
latizio, come sogliono usarlo ì Protonotarj 
Apostolici. 

I privilegi di questa Università sono 
gli stessi che di tutte le altre, nè occorre 
star qui a noverargli. Quello che più impor- 
ta di rilevare sì è, che questa Teologale U- 
nìversità è stata sempre non solo di gran 
decoro al Clero Fiorentino; ma a molti an- 
cora, di stimolo s rendersi degni di esservi 
ascritti ; come si deduce evidentemente dalla 
quantità e qualità dei soggetti che son regi- 
strati nei già lodati Fasci del Ccrracchini. 
Era stato unavolta mosso il dubbio , 



se questa, che non a Cattedre o Letture pub- 
bliche, possa chiamarsi vera e perfetta Uni- 
versità ? Al che rispondendo 1* Jstoriogra- 
fo snodato , doppo di aver dimostrato che 
io Studio Fiorentino, di cui questo Collegio 
è principili membro, esisre tuttavia, od à 
più e diverse Letture dì pnbblico accesso, 
soggiunge così: ,, E poi che è nuovo nel mon- 
do, che si dia un Collegio senza Universi- 
tà, c che ci froda tutti i privilegi delle Uni- 
versiadi ? Mancherebbe questa, che in ciò 
sì volesse limitare 1' autorità al Sommo Pon- 
tefice , o s Cesare, o a' lìegi uelle loro Mo- 
narchie.,, Chi sa che quest' idea, naca a 
caso , non diventi un vaticinio di ciò che 
forse si fura dai Principi unavolta ; e non 
sia questa la massima che prevarrà: Studio 
privato e libero; fermale c pubblico Premio? 

OSTERIA DELLA MALVAGIA , ED USO 
DEL COSÌ CHIAMATO VISO. 

CHe il Popolo Fiorentino sia stato por- 
tato sempre a far grand' uso del vino, 
è tanto veto che un sol genere di esso, la. 
Malvagia, à potuto accreditare e distinguere 
un' osteria. Non vi vuol molto per indaga- 
re la causa di questa consuetudine ; basta, 
veder le copiose vigne che vestono le adia- 
centi colline , conoscer 1' immensa varicri. 
di vini che ne risulta, saperne la salnbtitk 
e la delizia. Se veramente è di S. Cipriano, 
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Vescovo Cartaginese, (i) un certo scitto che 
è tra le Opere sue, dove ad una magnifica 
cena s'immagina che intervengano i Patriar- 
chi del Vecchio Testamento, ed altri Santi, 
il vino Fiorentino che vi è rammentato, era 
celebre sin nel terzo secolo. Non si potrà 
però negare al citato Opuscolo un* antichi' 
sovraggrande; ed è notabile in esso, che 
tì. ■ nostro vino si serve Rachele, la bella, 
la delicata: Sed quoaiam aliquot vini gencr.i 
habebant (discumbenus) , Passum htbebat le- 
sati Marsicum Jonas , Surrenttnum Pharao , Pel- 
Unum Adam , Gaditanum Moyses , Creticum 
Isaac, Adrianum Aron , Arbitsiinum Zacckcus , 
Arsineum Thccle, Albensc Ioannes, Campanili?! 
Abel, Signinum Maria, FLORENTINUM Ra- 
chel . 

Con qua! gusto si rracanasse il vino a 
Firenze nel Secolo XIV.ce lo addita Frane» 
Sacchetti in più luoghi delle sue Novelle. 
Guardi il Cielo che si bevesse ai nostri tempi 
innanzi pranzo dalle persone pulite ( c di- 
rado anche dal Popolo) un bicchier di vin- 
generoso; eppure era ailora l'usanza comune. 
Non posso a meno di non riportar qui le 
parole stesse del citato Novellatore, il quale 
dipingendo il costume de* suoi tempi; ci rap- 
presenta al vivo 1' estasi, dirò così, con cui 
beveva una compagnia di amici ad un* oste- 
ria : (2) „ Sjolaio Franchi, essendo buon' 



bevitore, e visitanti» v oientieri là taverne 
dove i buoni vini si vendevano, vendendosi 
una. mattina un buon Trebbiano a una ta- 
verna di Firenze, luogo che si chiama al 
Fico; e questo Scoiaio andandovi a bere egli 
c un Guido Colombi, c Bianco di Botisi, es- 
sendo mesciuro una teliamola, e avendo cia> 
scuuo i. bicchieri in mano, e specchiando 
gli occhi loro nel vetro e in quel Trebbia- 
no, che era buono e chiaro , di color d'oro, 
c Scolate guatando nel bicchiere comincia a 
dire : Oh lavoratori , benedetti siate voi chs 
lavorate queste vigne; e maledetto sia chi 
mai vi pose estimo, che le vostre mani si 
vorrebbono imbalsamare. E se voi non foste, 
che vino potremmo noi mai bere? Se mai 
mi trovo de* Priori, io troverò modo che ne* 
loro estimi , e nelle loro imposte e' saranno 
sgravati. E non si ved'cgli chedurano tut- 
to l'anno fatica per noi, quelli che governa- 
no queste vigne? non ne beono per loro, e 
tutto ciò che fanno, fanno per noi. Se voi 
non mi credeste, sappiate chi lavorò queste vi- 
gne, voi troverete che beono aceto annacquato. 
Or dunque non è egli gran male a c ha mar li 
villani, affaticandosi in ogni cosa perdarc a, 
noi ? SÌ possono molto piuttosto chiamare cor- 
tesi, ed essere veramente figliuoli di Dio, il 
quale ogni cosa fa per noi, e così costoro. E 
cosi col bicchiere in mano, seguendo il ragio- 
namento venne in su uno parlare divino, di- 
cendo a' compagni ; io vò che voi sappiate, 
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che nel principio del Mondo fu deliberato, 
che Scolajo faeessc questo bicchiere di Treb- 
biano . Èra appresso dreto a lui un amico 
del detto Scolajo, chiamato Capo del Corso; 
il quale avendo udito la predica che Scolajo 
avea fatta sul bicchiere, e in fine, udendo- 
li dire, che ab eterno era stato deliberato, 
che beesse quel bicchiere di Trebbiano, su- 
bito manda la mano oltre , e leva quel 
bicchiere di mano a Scolajo , dicendo : anzi 
fu deliberato che io il dovea bere; e questo 
detto, c bevutolo, fu tute' uno . „ 

Che più? il Principe stesso della Repub- 
blica ( che tal titolo si meritò Lorenzo de' 
Medici, detto il Magnifico) in quei suoi Ca- 
pìtoli in terza rima > che egli intitolò il 
Simposio, ovvero i Beoni (i), non ebbe dif- 
ficoltà di rammentarci parecchi de' solleoni 1 
betitori de' suoi tempi (e ve ne sono di 
tutte le classi ) , fingendo di averli trova- 
ti in tempo di Autnno fuori della Por- 
ta a Faenza, verso il Ponte a Rifredi, a bere 
ed a sollazzarsi . 

Il traffico interno , e forse anche il 
commercio esterno del vino era salito a tal 
segno , che tra le altre arti eravi quella, 
de' Vinattieri, e facilmente aveva la sua re- 
sidenza là dove sì vede ancora una Coppa 
in pietra, accanto alla porta del fianco del-, 
la Chiesa di S. Stefano a Ponte, nella mu- 
di Si trovano m le Opere B-Jrlrìche Ittmpste in Fitto- 
» nel i^rj. Tomo III. pag. i t ^. 



raglia della Casa de' Marcii. Bartolommei. 
Le bettole, e le taverne , insomma i luoghi 
destinati allo stravizzo del popolo, erano in 
Firenze sin nel secolo XII. Baldracca dietro S. 
Piero Schcraggi , e Frascato do»' è ora ii Ghet- 
to, erano osterie comprese nel primo cer- 
chio. Molte volte si univa la bettola e il lu- 
pìnare(i), c quindi il nome di bettola si è 
mantenuto sempre in discredito, e si adatta 
qualche volta a donna ordinaria di dubbia 
fama. Onde non è maraviglia che questa 
vendita di vino a minuto avesse bisogno di 
pubbllicì regolamenti, c se no trovano pa- 
recchi nel nostro Statuto. Tra questi è da 
avvertirsi il titolo, (ti) QitoJ nullus tenens ta~ 
bem atri coquar , velvenàat rcs gulosas. Laqual 
legge non solo riguardava il tenerne cosi 
lontani gli avventori; ma anche quel mede- 
simo spirito di sobrietà nazionale, !a quals 
si sa per molti modi essere stata gene- 
ralmente ordinata ; cosa che però pare- 
va per altra parte che aprisse maggior cam- 
po ali* eccessivo bere su cui non cadeva li- 
mitazione statutaria; tanto più poi che nella 
citata Legge si trova essere individuate tra 
le cose golose; Tortello* , fegatelh$, milzas, 
rostos, cavriolos.pisces , gelaiinam ,vel pullos, 

(i) S! postoti veder turrite prove di un tal fatto neO' e- 
rudita Lettera, del Dott. GiulisneHi alt' Ab. Orazio 
Murrini , editore dell' Idìlio di Francesco Baldovini , w- 
pra 1' uso di tener la frasca alle O.teiie. 

(aj Lib. 4. Rubr.22. 
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vel alìqaod genus avidum,vel aHqita alia gir- 
limniia ad gulosi'.arem seti phiouorr.iam . 

Considerando il Viti Toscano, e spe- 
cialmente il Fiorentino economicamente, c- 
gli è un capo ragguardevole de) nostro com- 
mercio. Se ne provveggono le cantine di 
Germania, e d'Inghilterra . Quanto all'inter- 
no della Citta, egli serve ai poveri disostan- 
lioso alimento, e risparmia loro in parte 
gli alimenti di altro genere. Si dice comu- 
nemente che il prezzo del basso vino tien 
basso quello del grano e delle altre vetto- 
vaglie. Dipiù coli' aiuto del vino , per quan- 
to pensano Ì nostri più esperti Professori di 
Medicina (i), riesce al nostro popolo , nono- 
stante la. meschinità dei cibi, il fare imi 
chilirlcaEione sufficientemente buona, e for- 
mare un sangue sano e spiritoso. 

Ma qualche cosa bisogna dir del 1 1 Mal- 
vagia in particolare. Questo è un genere d' 
avi, venuta a noi dall'Isola di Can.1ia.Jii' 
flette il dottissimo Redi nelle Annotazioni 
al suo Ditirambo, che i inaglìoli forestieri 
non solo alliganan bene sotto il Cielo Tos- 
cano, ma anco raggentiliscono. Cosi è ac- 
caduto appunto della nostra Malvagia, che 
supera in delicatezza la Cretense. Son pero 
i vini bianchi e dolci staci di moda una- 
volta (2) ; oggigiorno non tanto, amandosi 

(0 Vedati in questo proposto la Relazione delle febbri 
Tii.l.-mi.-.l.p ilei J-.l Dott. (ììeviiiir.i TALlGfONI 

TOZZETTI, ine puf!. <■/> e -ut,. 

(!) Sin-.» „ n^-.i^rni ù >,,.„1' ..... Ji rr^lar v : V n- 
cup.r le S- ( _ìi3Ì(à , b syiCLiImcnli; [•ut S. C;o. WjusI». 
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piuttosto i bruschi ed i piccanti. Ai tempi 
del Redi non era. ancora passata l'usanza, e 
però egli potette dire net citato panegìrico 
ditirambico dei vini Toscani: 

Ari giudizio e non son gonzi 
Quei Toscani bevitori, 
Che tracannano gli umori 
Della vaga e delia bionda, 
* Che di gioia i cuori inonda , 
Malvagia di Moniegonzi . 

CHIESA. DI S. TOMMASO IN MERCATO, 
I9IMA PABH0CCHIA DELLA CASA MEDICI 

FOpolani insigni di questa Parrocchia 
nella loro privata condizioni; di Gen- 
tiluomini furono i Medici i quegli stessi che 
per le loro beneficenze furon poi Capi del- 
la Repubblica, e meritarono in fine dì sa- 
lir sul Trono della Toscana ; tre epoche 
della fitoria Medicea ; io parlo qui della 
prima. 

Ciocché dice Livio delle grandi Citta, 
che soglionsì attribuir loro de' favolosi prin- 
cipi P er darne a creder l' origine quasi di- 
vina, si verifica pure nelle fortunate fami- 
glie. E' certo che i Medici possedevano in 
Mugello dei Castelli e delle Terre ; in con- 
seguenza di cib, ecco quel che à inventato 
l'adulazione : Mugello era un Gigante, che 
infestava la Toscana al tempo de' Longo- 



bardi ; Carlo Magno nell'ottavo secolo ven- 
ne in Italia per liberarla dai detti Barbari e 
condusse seco un Averardo dei Medici ; que- 
sti fu che combattè col Gigante, lo atterrò, 
e Io vinse. Da lì in poi lo scudo dorico dov' 
era rimasta impressa nel combattimento la 
forma della dentata ma?za dell' avversario,' 
fu la sua divisa. Ma ciò è tanto falso, che 
potè 1' invidia con egual fondamento can- 
giar le sei Palle doli' Arme dei Medici ira 
altrettante o più Coppe o Ventose, per 
significare che la derivazione loro era da 
un Medico di professione. 

Quello però che si sa per sienre testi- 
monianze si è, che la Famiglia Medici, fin- 
ché si trova lume di storia, fu semps Fio- 
rentina, sempre popolare, e sempre grande. 
Non si sà che cangiassero mai nè Casato, ni 
Arme, dunque non furon inai Ghibellini . E- 
rano verosimilmente nell' antica Firenze in- 
nanzi a Totila; ruggirono in Mugello .-quan- 
do questo barbaro l'assediò ; e doppo li rie- 
dificazione , o ristauro di essa ritornarono 
ad abitarla. Infatti avevano le loro Ca- 
so nel Foro del Re, o Mercato Vecchio, do- 
ve allora abitava la primaria Nobiltà. Fio- 
rentina. 

Eglino stessi furon anco Patroni di 
questa Chiesa, e Io son dipresente le fami- 
glie d'alcuni rami superstiti. Dipiù la go- 
vernarono alcuni di loro come Parochi. E 
si sk che le loro prime case e corri furono 
T. L , G 
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appunto sulli piazzi d/ Succhiellimi , det- 
ta già de' Medici, incorporare poi nel cir- 
condario del Ghetto. La Loggia si dice che 
fosse dov' è adesso l'osteria del P.irco, 

Da questi ptincipj sì mosse qu?s;a Fa- 
miglia per giunger grado a grado alia Sovra- 
nità. Furono i mezzi per giungervi oltre la 
ricchezza, il costante amor per la patria» 
la liberalità, la proclività ai consigli di pa- 
ce, la prontezza a soccorrer gli oppreessi, 
ed una certa prudenza civile passata di pa- 
dre in figlio, con cui guadjgqarono e con- 
servarono la grazia universale del Popolo: 
talché se per impossibile fosse permesso il 
supporre, che i primi dì loro ideassero un 
sistema, per cui gli ultimi nello spazio di 
circa quattro secoli giungessero a regnare, 
si potrebbe dire , che eglino avessero im- 
maginato il più bello, ed il più convenevole 
alle circostanze della patria. 

Di niun'altra famiglia è occupata tan- 
to 1* istoria nostra, quanto di questa. No- 
tisi intanto per farsi iin' idea della sua gran- 
dezza in qucsra prima epoca, la quale meri 
delle altre abbonda di fatti , che essendo stato 
creato il Supremo Magistrato de' Priori ne[ 
1282, ed il Gonfalonierato dieci anni dop- 
po, Ardìngo di Buonagiunta de' Medici, fu 
di essa stirpe il primo Priore nel 1201. e 
Gonfaloniere nel 1205. Nel corso poi del 
tempo, ebbe la suddetta famiglia Priori 61, 
Gonfalonieri 35. 



Lo stato poi della medesima nel seco- 
lo XIV, non si può s.tpòr più autentica ai e ir- 
te, che da un Libro di Ricordi scruroa ma- 
no, di Mess. Fuligno dì Concedei Medici nel 
'313' cn ' '° trovo citato in un Fri ori sta co- 
me esistente nei suo originale nel! i Libreria 
del Granduca :„ Ancora vi pr.-gr> {parìa a suoi 
Posteri ) che non solamer.ee CO user viale l'a- 
vere, ma conserviate lo stato acquistato pe' 
nostri passati , il quale è grande, e maggio- 
re soleva essere, e comincia a mancare per 
carestia dì valenti uomini chu abbiamo, de' 
quali solevamo avere gran quantità; ed era 
tanta la nostra grandezza, che si diceva; 
Tu se' coro. 1 uno de' Medici, ed ogni uomo 
ci temea, e ancora si dice, quando un Cit- 
tadino fa una forza o ingiuria altrui ; s'egli 
il facesse uno de' Medici, che si direbbe? E' 
ancora ( la nostra Fa. niglia) grandissima dì 
siato d'amici e di ricchezza ; piaccia a Dio 
conservataci; e oggi in questo dì, lodato 
Iddio, siamo uomini intorno a cinquanta. „ 
Per non parer di tessere un'istoria, dop- 
po di aver promesso di dar dei saggi, lascio 
indietro a bella posta il valor di Salveitro di 
Alamanno de'Medici, la picca civica di Giovan- 
ni di Conte, la prudenza di Salvestro e Gio- 
vanni fratelli e figlidi un altro Alamanno, e 
l'autorità di Vieri di Salvestro, per venire a 
parlar brevemente di Giovanni di Averardo, 
Padre di Cosimo il Vecchio, e vero fonda- 
tore della Medicea grandezza. 
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E* stato fatto il sufi carattere da una 
d'elle migliori penne politiche in qcusri ter- 
mini (t) :„Fu Giovanni misericordioso, e non 
solamente dava elemosine a chi le doman- 
dava, ma molte volte al bisogno de' poveri 
lenza esser domandato soccorreva. Amava ti- 
gri ano; i buoni lodava, ede' cattivi aveva com- 
passione. Non domandò mai onori, ed eb- 
begli tutti. Non andò mai in palagio, se 
non chiamato. Amava la pace, e fuggiva, 
la guerra. Alle avversità, degli uomini sov- 
veniva, le prosperità aiutava. Era alieno 
dalle rapine pubbliche, e del bene comune 
aumentacorc. Ne' Magistrati grazioso, non 
di molta eloquenza, ma di prudenza gran- 
dissima. Mostrava nella presenza melanconi- 
co; ma era poi nella conversazione piacevo- 
le e faceto. „ 

Nacque egli l'anno 136©. Fù eletto due 
volte de' Priori, una voltaGonfalonìcre , ed 
un' altra de" Dicci di Guerra. In tempi di- 
versi fu Mandato Ambasciatore a Ladislao 
Rè d'Ungheria, al Pontefice Alessandro V, 
e alla Repubblica di Genova. Nella pratica 
dì tanti gravissimi affari aveva acquistato 
Cai prudenza, che era a turti in venerazio- 
ne e alla Plebe assaipiù; tantoché risvegliò 
l'invidia di Niccolò da Uzzano, che tentò 
invano dì rovinarlo. Nella guerra con Fi- 
lippo Visconti Duca di Milano il suo con- 
eiglio trionfò doppiamente; prima perchè 



(1) Maechìtv. Stor. Fior. Lib. IV. 



ne aveva dissuasa l' impresa , secondariamente 
perchè per l'infelicità di questa guerra, di 
cui aveva predette le conseguenze, essendo 
i Cittadini già carichi di gravezze, e do- 
vendosene imporre delle nuove, egli propo- 
se per solo amor della giustizia, e contro 
l'interesse de'Grandi ed il proprio, che quel- 
le si ponessero sopra tutti ibenì, anche mo- 
bilicene quei che avesse 100. fiorini di val- 
sente, ne avesse un mezzo di gravezza. Lo 
che sì chiamò il Catasto, a cui fu dato 
principio i! dì sa, Maggio del 1427. Don- 
de ne seguì, che comandando la legge, e 
non gli uomini) le imposte furon distribuite 
con proporzione. Per le quali cose, quan- 
tunque egli ben vedesse che stante la sui 
gran reputazione tutta l'autorità pubblici 
poteva agevolmente passar nelle sue mani, 
e fosse dai consigli degli amici instigato; 
non volle mai prestarmi, dicendo che egli 
non voleva altra uutorita nella Repubblica, 
die quella che gli accordavan le Leggi. 

Ebbe Giovanni una moglie di costumi 
simili a' suoi per nome Piecarda d'Averar- 
do Burri, e di essa due figliuoli, Cosimo 
e Lorenzo, i quali accrescendo il ricchis- 
simo tesoro del Padre., e usandone oppor- 
tunamente, divennero poi la base principa- 
le della Forentìna repubblica. 

Morì il dì 30. Febbraio del 1428, e fu 
sepolto nella Sigrescia della. Basilica, di S. 
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Lorenzo (i). I suol funerali costarono ai suoi 
figliuoli tre mila fiorini d'oro; ed i medesi- 
mi l'accfiipagnaronoalla sepoltura con altri 
e8. parenti» e dipiù gli Ambasciatori dell' 
Jmpcradore , de' Veneziani , e d' altri Poten- 
tati, che a; trovavano allora nella Città. 

Convicnmi qui fare una breve digressio- 
ne, sii quanto 6 opra ò accennato circa, il Ca- 
tasto, E' stato già molto dettostì quescopro- 
proposiro dal diligente Auror della Decima 
e di varie altre gravezze, né incombe a me 
altro che dure no' idea di tal maniera, d'im- 
porre, praticata già in quei Paesi che si di- 
cevano in Francia Pois d'Eiat, e modcrna- 
u ente arche nella Catalogna. 

Innanzi al Catasto si ricorreva no'pub- 
blici bisogni alle Prestanze de' Cittadini; 
metodo arbitrario e fallace. IGrandi ne sra- 
van meglio degli altri in questo sistema ; pe- 
rò non curavan che si correggesse. Erane 
riservata la gloria, come si è detto, a Gio- 
vanni dei Medici, il quale, sostenne energi- 
camente, che bisognava trovare un modo, per 
cui non fosse lecito di gravar più uno che 
un altro, E questo fu il Catastofe), che al. 
tro non era che un registro, in cui si con- 
teneva la nota delle persone sottoposte alle 
gravose del Comune di Firenze, e d«' beni 

(1) Sotro !! T>i3c, o Tamia Se' pttamenti. oW i in- 
cile itpok» la mrelit, flit- moli cinque anni deppo-. 

(2) SI thicrrft CATASTO d.tl' imiortic e riui i;cin- 
tunic i miti deli* ptni.Be, e il loie beni. 



e sostanze loro, secondo l'ordine de* Gonfalo- 
ni e Quartieri della Città. 

Gli ordini da seguirsi nel formar que- 
sto Catasto, si trovano nel Decreto origina- 
le riportato in fine della suddetta Opera delti 
Decima, e sono gli appresso: I. Che dieci 
fossero gli Ufiziali destinati alla compilazio- 
ne di questo registrai 2. che si descrivesse- 
ro in quattro libri le Famiglie di tutti i sot- 
toposti, il numero de' componenti, l'età, lo 
stato di salute, la capacità, l'industria ed 
arte di ciascheduno; 3. che vi si descrives-: 
sero tutti i beni cosi stabili che mobili, si 
nel Dominio che fuori, comprendendovi J c 
somme del danaro, tanto effettivo che in 
crediti, le schiave, gli schiavi, e qualunque 
cosa a loro spettasse; 4. che con l'ordine 
Stesso si formassero altri Catasti parziali, co- 
me de' Contadini, delle Università e delle 
Arti, de* Forestieri e di qualunque alrra per- 
sona ordinariamente non sottoposta a gra- 
vezze; 5. che sì nota.ssc il frutto di ciascun 
capo d'entrata, e dal frutto si rilevasse la, 
stima, dimodoché per ogni sette Fiorini di 
rendita, se ne ponesse cento di stima; 6. 
che dalla medesima stima si detraesse il valor 
degli aggravi che sopravi fossero, la pigio- 
ne di casa e di bottega.il prezzo de' cavalli 
per uso, e «00. Fiorini per ogni bocca; "f. 
che ridotta cosi l'entrata netta, s'impones- 
se per ogni cento Fiorini d' oro, soldi dieci 
simili: che viene ad esser la decima parte 
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del frutto a ragione del 5. per cento; 8. 
che sopra le bocche o teste detraete come 
sopra, non minori però di anni 18. e non 
maggiori di anni 60, s' imponesse una som- 
ma arbitraria, che non eccedesse peraltro i 
due fiorini; 0. che parimente fosse in facol- 
tà, degli Ufizialt il tassare una rata da con- 
venirsi col sopportante, quando si dava il 
caso che fatte le notate detrazioni , non so- 
pravanzasse nulla alla Posta; 10. che chi 
avesse mentito peli' esibizione della sui por- 
tata , fosse sottoposto alla confiscatone de' 
beni; il. che ne* casi dì differenze si stesse 
al giudizio degli Ufìziali , nè si potesse dai 
medesimi diminuir la Posta, salvo il caso, 
della restituzione delle doti, fino al nuovo 
Catasto, senza l'approvazione del Consiglio 
maggiore; si potesse bensì aumentare; 1 Si- 
che il Catasto si dovesse correggete e com- 
pilar dinuovo ogni tre anni ; 13. che final- 
mente tutte le gravezze di Qualsivoglia sor- 
te da imporsi, non potessero inavvenire es- 
ser regolate che sul Catasto. 

Durò questo metodo sino al 1405, in 
cut fu ordinata la Decima. Ma si fece qual- 
che variazione sulla quota assegnata a cia- 
schedun snpporrante; cioè non più a ragio- 
ne del 5, per 100. di rendita, ma del 3; 
colla regola però che chi aveva aoo Fiori- 
ni di entrata, netta, pagava a ragione del 
3. e mezzo, chi 500. a legione del 4, e cosi 
in proporzione sino al loco; dalla qual 
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somma in poi non si liceva accrescimento 
nessuno. 

PALAZZO DE'TOSINGllt, ATTESTATO 
d'antica .MAGNIFICENZA 

T Ralla Chiesa di S. Tommaso, c la can- 
tonata opposta in faccia a ponente fu 
già il Palazzo dei TosingM , della cu! ma- 
gnificenza parlano i nostri Storici .Ricorda- 
no Malespina, e Giovanni Villani, conven- 
gono uniformemente , che questo rimase 
distrutto dalia rabbia de' Ghibellini , accesa 
in Firenze dalla forza dell' Itnperator Fe- 
derigo nel 124S , insieme con altri Pala- 
gj, c torri dc'Guelrì. Quello di cui si par- 
la era fatto dì macigno con colonnelli di 
marmo, alto 90. braccia, ed avea seco una 
torre della scessa architettura , e non meno 
alta di braccia 130. Siccome d'isti nguea si 
per la struttura ed ampiezza da qnalunqu* 
altro ; cosi era chiamato per antonomasia 
il Palazzo. Chi volesse vederne un disegno 
esatto, inciso fedelmente in rame, potrà 
incontrarlo nell' Opera intitolata Delle' ec- 
cellenze e grandezze della Nazione Fiorentina. 
Firenze 1780. f'ri 8. 

Un monumento di Fiorentino splendo- 
re così cospicuo ne fa supporre altri in quel 
Secolo, se non eguali, non molto almeno 
inferiori. Prima dunque dei tempi più feli- 
ci della Kepubblica, c dsl Principato , v'era 
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lusso e potenza. Quindi nè a Cosimo H vec- 
chio, nè a Cosimo 1., perquanto splendi- 
di c generosi fossero in genere di fabbriche 
sì private che pubbliche . potea convenire 
il vanto che sì diede Augusto parlando di 
Roma : Àtjrmoream se relinqucre, quarti lateri- 
ria ni accepisset (i). 

BESIDENZA DEI CAPITANI DI S. MARIA, 
E GUERRA INTESTINA DI RF.T.l (! IONE 



)Uivi , giusta il Migliore, fu per così 



dire, il Corpo di guardia della Cro- 
ciata, o Milizia Sacra, istituita in Firen- 
ze circa il 1290. da Fr. Pietro da Verona, 
poi S. Pietro Martire, contro gli Eretici 
Pa cerini. I trofei di questo Santo Predica- 
tore si veggon tuttora in pittura sopra I* 
antica Loggia , dove fu fabbricato 1* Ora- 
torio detto di S. Maria, poi delia Mise- 
ricordia Vecchia, e consistono in due mira- 
coli da esso operati in Firenze mentre pre- 
dicava, e nell'Atto d'investitura degli Uft- 
SÌatì di detta Milizia. 

Vt-desi S. Pietro Martire in punto di 
Conferir Io Stendardo o Gonfalone bianco 
con Croce rossa a dodici' autorevoli Citta- 
dini, che ebbero il titolo di Capitani, e 
l'obbligo insieme di resister quand'occor- 
resse, con gente armata sotto il loro co- 
mando, agl'insulti c alle insolenze degli 
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Eretici . Il loro Uniforme cri parimente una 
Teste bianca, con Croce rossa nel petto e 
nello scudo. Sì vuol che tra gli altri egregj 
Capitani, i quali riceverono lo stendardo, 
fossero alcuni Nobili dalla famiglia àe? Rossi 
che abitavano dalla Piazza di S. Felicita 
olir' Arno , nelle case che ora tengono i 
Cerchi. 

Quivi adunque fu costituita la Società 
de' Capii ani di S. Maria., approvata e privi- 
legiata dal Papa . Il P. Domenico Maria 
Sandrini Domenicano Fiorentino, che lasciò 
un Volume MS. di Vite d'Uomini Illustri 
Domenicani, del Convento di S. Maria No- 
vella , nella Vita di Fr. Ruggieri Calcagni, 
Inquisitore di Toscana, parla a lungo delle 
prodezze di quest'Ordine Militare; e quan- 
to alla sua istituzione racconta, che veden- 
do il Vescovo c V Inquisitore, che moltissimi 
della Nobiltà per ovviare a tanta violenza 
( degli Eretici ) esibivano le proprie viie in 
difesa della Fede Cattolica, preso animo, e 
mossi dalla persuasion del gran Santo Pietro, 
che non cessava mai di studiare tutti ì ripie- 
ghi per abbattere l'Eresia, giacché le Prediche 
su' pulpiti non più giovavano, scrittone a l(o* 
ma , fu determinato di mettere in piedi un eser- 
cito di Cavalieri Fedeli, e d'andare colle àr~. 
mi scoperte a combattere contro le partite Ere- 
tiche , che coli' armi pure alla mano, si erano 
avvantaggiate ne' primi posti della C{ttà. 
Le Crociate contro i Turchi, ehs op« 
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prìmevano ì Cristiani Orientali , diedero 
l'esempio a quelle contro gli Eretici in Oc- 
cidente, e queste e quelle fecero nascer gli 
Ordini Militari ne) duodecimo secolo , nuova 
specie di Religiosi incogniti all'antichità. 
Sino a quel tempo, riflette l'Ab. Fleury (i), 
i Crisciani si eran contentati di creder la 
professione dello armi permessa loro, e com- 
patibile coli' eterna salute ; ma non eran mai 
giunti sino a farne uno stato di perfezione. 

Per sempre più conoscere quanto l'ere- 
sia de' Parermi si era dilatata in Firenze, 
vedasi la Carta da me pubblicata nella pri- 
ma edizion di quest'Opera. 

CAPITARI DEL BIG ALLO, LORO PIETÀ* 
VESSO I PELLEGRINI, E VERSO GLI ESPOSTI 

TErminate le sanguinose battaglie con- 
tro gli Eretetici, gli stessi Crucesi- 
gnati e Capitani istituiti da S. Pier Marti- 
re, dieder principio a nuovo Istituto, e fu 
l'impiego delle loro persone e de'ioro beni 
per l'esercizio dell'Opere di Miscricotdiaj 
ma specialmente dell'ospitalità. Furono al- 
lora raccomandati alla pietà di questa Com- 
pagnia molti Spedali per i Pellegrini, e fra, 
essi il primo quel del Bìgallo , fuori di Fi- 
renze per la parte di Levante forse cinque 
miglia, che diede nuovo titolo ai Capitani 
suddetti. , 

(i) Disc. VI. 5 X, 



Digitizod b/ Google 



lOf 

Oltre li detto Spedile, molti altri n' 
eresse la stessa Compagnia, e molti le fu- 
rono donati. Altri cran situati in Città, ed 
altri per la Campagna. Tutti poi enm for- 
niti di letta, e d'utensili per uso de' pove- 
ri Pellegrini che vi si ricevevano. I soli Spe- 
dali raccomandati ascendevano a 220. 

Tali istituzioni durarono sino ai nostri 
tempi, ne" quali è quasi cesssata affatto la 
pratica dei sacri pellegrinaggi. Aggiungasi 
a ciò l'essersi inoggi molto perfezionato lo 
stato della Società da quel che era prima, 
onde non esservi sì stretto bisogno della 
pubblica carica. Ne' secoli d'ignoranza non 
cranvi alberghi, nè case pubbliche per ri- 
cevervi i forestieri (l); còsa che viene a 
dimostrare, quanto minore fosse il commer- 
cio traile Nazioni. L'ospitalità dunque era 
in quei tempi un dovere indispensabile, e 
i\ trova prescritta sin dalle Leggi: Qaicum- 
que Ilospiiì venienti lectum aiti focum nega' 
veni, iriuni solidorum inlatione mulccetur (2). 

Ma il Granduca Cosimo I. sempre be- 
nefico c grande nelle sue intraprese , eb- 
be un'altra mira oltre quella del ricevimen- 
to dei Pellegrini , e fa la fondazione di uno 
spedale per gli Orfani. 

Fin allora la pietà pubblica non erasi 
incaricata d'altro che d'un deposito tempo- 



rawo di tali fanciulli, detti Abbandonati, 
finché si ritrovasse a chi appartenessero. Lo 
Statuto Fiorentino dispone su ciò in questi 
termini: Qiticumque invenerit aliquos pueros, 
■nel puellas v<igantes sine custodia, teneatur 
repraesemare et assisnare in plana Orti S. 
Michaelis, vd apud Domitm foliserkordiae Uf- 
jiciali Deputato per dlctttm Commane. 

li sistema ideato dal detto Principe fa 
di radunare tutte queste vittime della mi- 
seria, Je quali mancassero dì genitori, zìi 
paterni, e fratelli in eia. maggiore. 11 luo- 
go fu scelto da prima in un quartiere sotto 
la loggia dello Spedale detto di Bonifazio, 
poi nel Convento di S. Caterina dello Huo- 
te, stato già abitazione di diverse Commu- 
nity Religiose; c ne fu data la cura a do- 
dici BuoRomtni, sotto la presidenza di un 
Ecclesiastico costituito in dignità, 

I Capitani del Bigalio furon soppressi, 
c convcrtito il patrimonio esuberante di 
quella Compagnia in vantaggio del nuovo 
Istituto. Molti Cittadini ancora vi concor- 
sero con donativi in vita, e lasciti in mor- 
te , tra' quali si conta le famiglie Nasi , AI- 
bizzi, Amelia, e Cortigiani. 

Tanto Ì maschi che le femmine veni- 
vano educati nell'esercizio di varie arti, e 
si in comunità che fuori; i primi sino aH* 
età di anni 18, le seconde sino all'occasio- 
ne di prendere stato; perciò il numero dì 
queste andava ognanno crescendo. 



Sotto l'ultimo Governo fu pensato al 
compenso per non lasciare invecchiare den- 
tro quattro mura queste meschine; e fu d' 
impiagare si le femmine che i maschi io 
servizio dell'agricoltura, a chiunque ne fa- 
cesse richiesta . 

In brevissimo tempo lo Spedale rimase 
vuoto, e gli Cfiziali del medesimo inopero- 
si . Quindi convenne nel 1772- pensare ad 
una riforma, e fu quella di sopprimere il 
detto Magistrato, ed. affidar, l'economia del 
Luogo Pio ad un Commissario, 

In conseguenza delle stesse Reali cure 
fu trasferito il detto Spedale nella Casa con- 
tigua all'antica residenza dei già detti Ca- 
pitani del Biga j lo; facendola servir sola- 
mente alla breve dimora degli Orfani, tan- 
toché venga l'occasione del loro impiego; e 
per l'ordinaria custodia di quei pochi, che 
restano inabili si laboriosi esercìz}. 

La Città recluta ordinariamente molti 
individui dalla Campagna, per le arti di 
gran fatica, per la milizia, e pei servigj 
dei particolari; in quella guisa trovassi il 
mezzo, che la Campagna si rindennizzi in 
qualche parte, reclutando dalla Città; dipili 
si è sgravato ii Pubblico dall' incomodo di 
un Conservatorio. 
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coiiso degli adi-mari e nozze in questa, ed 
in altre famiglie nobili 

T A Famiglia Adimari fa una delle co- 
Jl-ii spicue di Firenze, ed ebbe !e sue ca- 
se intorno alla Chicca soppressa di S. Cri- 
srofano, la quale fu, come si crede, di sua 
fondazione. 

Ma io non parlerei di questa Fami- 
glia, quantunque distinta per moki titoli, 
se una bella memoria che per caso ne re- 
sta, e che è istruttiva dell'antico rito nu- 
ziale, non meritasse il trattcncrvisi . Questa, 
è la pittura antichissima, che vien descritta. 
nell'Istoria MS. dc'Canonlci Fiorentini dal 
suo chiar. Autore il Cun. Salvino Salvini in 
proposito di Boccaccio di Silvestro dc'Boc- 
caccini, Consorti degli Adimari, uno de' 
Canonici del suddetto Capitolo Fiorentino 
ne! 1408, Dopo di aver adunque narrato il 
suddetto Scrittore , che Boccaccio Adimari 
rinunziò il Canonicato per isposar la Lisa, 
o Luisa, figliuola fu d' Albcrtaccio di Mesa. 
Antonio da Hicasoli, ed averci detto chele 
sue nozze seguirono il dì a. Giugno del 
1420, aggiunge dipiù , che „ la pubblica 
festa di queste Nozze è stata rappresentata al 
naturale in pittura nel mezzo d'un' amica gran- 
diosa spalliera di legno, ornata d'intagli e do- 
rature, ove si dimostra la Piazza e il Tempio 
ài San Giovanni con vari casamenti, e mura- 
glie coi merli intorno ai esse, secondo la senti- 
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fura dì quei tempi, e alcune coppie d'uomo e 
donna presi per Id mano, vestiti d'abito alla, 
civile, guarniti d'pro, c di perle, e dì vai, dia 
passeggiano in ordinanza nel mezzo di essa, 
in j.'i.' di ballare dentro ad un recinto dì panche 
coperte di arazzi , con altri spettatori in piedi 
mentre i Trombetti della Signoria di FirenZs 
sedendo sopra li scalini della Loggia del Bigat- 
to suonano le loro trombe, dalle quali cade il 
pendone bianco di forma quadrata , entravi fis» 
presso il Giglio rosso, Arme della Città nostra. 
Sotto la Loggia medesima , oggi chiusa e ridot- 
ta ad uso di Oratorio, si veggono alcuni fan- 
ti con bacili, ed altri vasi, che entrano in li- 
na porta delle case contigue degli AJimari , 
da' quali prende la denominazione tutta quella 
vicina contrada . La Piazza si vede tutta co~ 
pena aldisopra da una lunga tenda di teli 
tossì e bianchi, che cominciando dalla Loggia 
predelta, si estende sino al canto della via de* 
Martelli sostenuta dalli stili, e attaccata alle 
mura di S. Giovanni li). 

Pertanto da questo bellissimo monumen- 
to impariamo non solo qua! fosse il costu- 
me della nostra. Città nelle Nozze, ma. an- 
che l'abbigliamento ricco e sontuoso dello 
donne circa il 1420, nonostante le molte 
leggi suntuarie della Repubblica; ed abbia- 
mo un prospetto di una parte principale della. 
T. L H 

(l) Il suddetto binco 0 Tavoli dipinti, i panciuto pre- 
lentemente dsgli etedi del Civ. Pompeo deidv. Bei«de<" 
lo Comparisi. 
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Città medesima in quel tempo. Ardisco sola- 
mente dubitare . con pace del lodato Scrittore ,, 
che le figure della notata Pittura sieno in at- 
to di ballare, dimostrando le medesime, di 
esser piuttosto in quello di semplice passcgr 
gio o trattenimento. In conferma di questa 
mia congettura mi rapporto all' usanza, di 
cui ci rende conto Franco Sacchetti dicendo» 
che quando si facevan solenni conviti dai no- 
stri Cittadini, gl'invitati, credo io pordi- 
fetto delle abitazioni troppo, ristrette, si a- 
dunavano in strada davanti all'uscio,, e fin- 
ché non era venuta tutta la brigata non si 
diceva loro di salir SÙ (i). Or questa adun- 
que è piuttosto una di simili radunate: e 
perchè la presente fesca era fatta nella cal- 
da stagione del mese di Giugno, perquesto 
vi son le tende, e per comodo dell' aspetta- 
re le panche parate d' arazzi,, ne' quali in 
varie carcellccte pare che si legga ripetuta- 
mente scritto la voce Latina Vemom t allusi- 
va forse al desio della sposa di penetrare 
Delia casa del suo marito. 

In conferma di ciò il nostro Storico 
diligeutissimo l'Ammirato ( Tom. i.p. 106. ) 
viene a narrarci, come Y anno 1267. fuper 
la Repubblica un anno di quiete c d'allegria, 
perocché essendo stati rimessi tutti i fuoru- 
sciti sì Guelfi che Ghibellini , si fecero 
molti matrimoni» onde pertutto s' udivan suo- 
ni, e si vedevano celebrazioni di Nozze : Fore- 
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so Ammari prese in moglie la Figliuoli del 
Co. Guido Novello, o Birtdo suo Zio patei'- 
no una fanciulla degli Uba Idini, Dipiù Gui- 
do Cavalcanti colse una figliuola di Farina- 
ta degli Uberei, e Ugolino figliuolo d( Fa- 
rinata la figlia di Simone Donati. 

Io non son per far qui un lungo tratta- 
to sulle nozze de* Fiorentini secondo lirico 
de* diversi tempi; ina perchè l'occasione 
Io porge non lascerò di notar almeno gli u- 
si più singolari, incominciando dal riporta- 
re un'antica cartapecora, la quale ci presen- 
ta l'idea di ciocché praticatasi nel secolo 
XIII, 

Anno 1295. die 26. lunit . Cipriamts quon* 
dam Lupi, Cece quondam Bonaccursi de Po- 
pillo S. Pancratii de Fiorentina receperunt a D. 
Lapa filia quondam Taricredi jilii Cherardi de 
popitlo $. Salvawris de Fiorentina sponsa ditli 
Cipriani nomine dotis Libras 1010. Floren. 
Parv. scilicet Libra.! 86$. in uno Podere cum 
domibus, & habituro in populo S. Martini de 
Montughi t. Via 1. Bospiialis S. Galli . 3. 
fferedur» Corsi Falchi . 4 Albizzi Orlandinì ,& 
D'tbras 88, & solidos lo iti uno Casolari po- 
tilo in populo S. Laurentii de Florentia l. d* 
Croce di Via , & Libras 58. in pecunia et aliì? 
rebus mobili bus ec. idcoque propter ftfuptias 
ér vice Morgincap secnndtim tisum Civit. Fio* 
Tenti ae , predivi Ciprianus., & Cece fecerunt 
ipse D. Lape dondtionem de ipsorum bonis Lh 
bras 50 Fior. Parv, 
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ASam Florentic. Teitibus Scr Karulo 
BonfgUuoli de pepalo S. Donati de Vecchi is , 
Bieco Lapì Arrighi. Tcdicio Novelli. Salvi Man- 
nelli, & Peìro eias filio, & Arrigo Federisi. 

Posiea incontinenti coram dictis Testibus 
Ciprianus, & D. lupa per muttmm consensum 
inier se intervenientem , & Annuii dathnem & 
reeepùonem , matrìmonium adinvicem eontraxx- 
rùnc . 

E?o Afanmts Talenti Riccomanni de sexto 
Imperiali auttoritaie ìadex atqua Notarili* ro- 
gstus ptiblìce scripsi (l). 

Ognuno, senza che io l'avverta, ave- 
rci gii "osservato in questo istrumcnto, pri- 
mieramente la scarsa dote di poco più di 
icoo. lire, e di sole 58. in contanti, quan- 
tunque si tratti di un nintrìmoniodi persone 
distìnte; in secondo luogo l' uso Longobardo 
del Morgincap, che era un donativo del ma- 
rito alla moglie ,(a)> continuato in Firenze 
sino ai più bassi te:npi ; e finalmente l'altro 
costumo più antico sin dai Romani, di dar 
J' anello nelt' atto di obbligarsi di prender 
per moglie una fe.nniina, e non , come si li- 
sa inoggi, nelcelebrare il Matrimoniodavati- 
ti al faroco." ' ' 

(!) E' csM» ti prestate copia dultta e sii eente nel Tom, 

• .MXHi IfiVi ■""ali d«li* Colombari. ' 
( 2 ) MOltGlNCAP c uni parola Teletet significamo 
DOMO DtLLA MATTINA, con'eui il mariro obbliga- 
va kilt moglie una pa'?e de' prapti beni, e ciò iota la 

pr'.iBi nulC- di! loro congnio , in ptemio d;l ! i canteri-ii - 

t, vtrpiiiA lino ■ qui-L tempo. Vedi il MURATO il 

D.s;. XX. 



Ma le spese Nuziali si erari fatte coli' 
andai' del tempo sempre maggiori, ondeall* 
occasione di compilar lo Statuto nel 1415. 
SÌ pensò a riformarle ; come si può veder 
nel Libro IV. del Trattato VI. Sapeasi che 
il lusso forma la corruzione delle Repubbli- 
che, c speciiilinente delle Democratiche , per 
questo s' impedì sempre dalle leggi nostre, 
che i Cittadini avessero voglie smoderate, o 
inutili, acciocché nelle occorrenze , usar po- 
tessero magnificenza , traila quale ed il lus- 
so bisogna saper distinguere. 

Da! Foro Fiorentino di Tommaso Forti, che 
è insomma un prospetto dello stato politico 
e civile della Repubblica, io traggo le ap- 
presso Riforme: 1. Nel fare le radunate per 
gli sponsali non potevano gl'invitati essere 
in tutti più di 200. per ciascheduna banda. 
Ua numero sì copioso , qusntunque ristretto 
dalla Legge, indica bene l'ampiezza delle 
famiglie, de' parentadi e delle consorterie, 
che procuravasi di mantenere unanimi, per in- 
grossar semprepiù il proprio partito . Gli adu- 
nati in tal modo si trasferivano in una Chio- 
sa a loro elezione, ed in quella celebravano 
il contratto; 2. Non era permesso di donare 
ad alcuna donna che non fosse prima sposa- 
ta, nè perle, ne pietre preziose, e benché spo- 
sata non ne poteva portar per ornato . più 
del valor di fiorini quaranta di oro; 3. Ne* 
giorni Nuziali non poteva lo sposo e nep- 
pur la sposa dar desinare o cena a più che 
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quattro persone', fuori di quelle di casa; 
4, Tutte le donne che andavano a, marito» 
se avessero voluto , potevano andare a caval- 
lo accompagnate da sci donne e noti più, a 
celebrar le No2zc; 5. La mattina stessa del* 
le Nozze non potevano essere in casa dello 
spòso al desinare più che sedici donne , sei 
dalla banda della sposa, e dicci dalla ban- 
da di esso sposo, non computate tra quelle 
la Madre ne le sorelle dello sposo, e le mogli 
de'fratolli e degli zìi; 6 gli uor.ini dovevano 
esser 10, c 8. Familiari , non computando tra 
questi i servitori e ragazzi da' !4.artni in giù ; 
*j. Nel tempo del detta desinare potevano 
avervi per prender piacere tre gìocolatoi i , ov- 
vero suonatori; 8. Nel desinare o cena delle 
Nozze non poteva porsi in tavola più di tre 
sorte di vivande, traile quali era permesso 
un arrosto colla torta; che era una sola vi- 
vanda. Non veniva però compreso sotto no- 
me di vivanda, uè le frutte, nè la confet- 
ture. 

Tutte queste Leggi suntuarie cessaron soc- 
io la Monarchia. Allora volendo ciaschedu- 
no sfoggiare e mostrarsi maggior dell'altro, 
estintosi lo spirito d' eguaglianza che non 
era più necessario, si fecero le spese ad ar- 
bitrio, a cominciarono nuovi usi. Ma chi 
vorrà tesser l'istoria detta sempre variante 
moda? V è piuttosto degli oggetti di mag- 
gior importanza da considerarsi, riguardo al- 
le donne nelle famiglie t 
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Noi! e egli purtroppo vero che tanto 
nella casa paterna che in quella del con- 
sorte, vivon le donne presso di noi come 
forestiere, senza attaccamento dalla parte 
i'oroi e senza considerazione, altroché tem- 
perarla, dalla parte di chi le alberga? Una. 
costituzione siffatta fiori è universale in tutti 
ì paesi, e noti è naturale. Sarebb'ella forse 
un effetto della Legislazione? Non dividon 
le donne in Toscana il patrimònio coi fra- 
telli, riè ereditari nepp'ur dal padre in con- 
correnza di altri parenti maschi; non posscg- 
gon nessun diritto legittimo sulla roba del 
marito dopò la morte di lui, nemmen sulla, 
condotta dei figli ; sdii tenute a pagar la gabel- 
la, al Prìncipe, come un estraneo, nel caso 
che il marito si degni di farle eredi anche 
del solò trattamento nella stessa sua casa: 
quali morali conseguenze debbon produr que- 
ste Leggi ? E come potranno esservi delle fa- 
miglie sistemare» qliaild' uno de' sostegni va- 
cilla? 

L'usanza del seco! passato nella celebra- 
4Ì0ne delle Nozze è riferita dal Cav. Tom- 
ihaSo Rìnuccini in una sua Relazione de' co- 
stumi del tempo (i); riè io credo di doverla 
Omettere per terminar quest' articolo. 

„ Concluso che era un Parentado, gì* 
interessati dell' una e dell' altra banda , ne 
davano conto, o in persona ai più prossimi 

(i) Fa stnrnpua Hi. Cut. CainiitZ' in uno de' suoi Luna- 
nati storici. 



pnruiui , o per mézzo di un servitore ai più 
■lontani; per il giorno stabilito a uscir fuori 
]a fanciulla in abito di sposa, s'invitavano le pa- 
renti fino in terzo grado ad accompagnarla al- 
la Messii e ne 11* uscir di casa s'incontrava- 
no alla porca una mano di giovani» che fa- 
cevano il Serraglio, che era un rallegrarsi 
colla sposa de' suoi contenti, c mostrare di 
non volerla lasciare uscire, se non donava 
loro o anello, o smaniglio, o cosa similejed 
allora quello che avea parlato, e che era sem- 
pre uno de' più giovani, c riguardevnli della 
truppa ringraziava e cigliava a servire la spo- 
sa con darle di braccio fino alla carrozza , o 
per tutta la strada se s'andava a piedi , come 
per lo più seguiva; ed al ritorno a casa resta- 
vano a banchetto tutti quo' parenti, uomini 
e donne, che erano stati invitati, e quegli 
del Serraglio restavano licenziati . L'anello si 
dava poi in altro giorno, nel quale sì faceta 
una colazione grande di confettura bianca, 
e un festino di ballo, dove era sala capace, 
oppure si giocava a Giuli, se era stagione 
da vegliare. Nel mettersi tt tavola ai ban-. 
chetd c' era un uomo in capo alla sala, che 
con una lista chiamava per ordine de' gradi 
dì parentado ciascuno, e così senza confu- 
sione andava ciascuno al suo luogo , le don- 
ne da una binda , e gli uomini dall' altra . 
Mentre erano a tavola al banchetto delle 
Nozze soleva ordinariamente comparire un 
mandato di qudlo, che avea parlato nel feri 
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raglio, che riportava alla sposa in un bacile 
di fiorì, o con guanti d'odore il regalo che 
aveva avuto da lei, e Io sposo rimandava 
il bacile con 30,40, e fino 60 e 100. scudi 
secondo le facoltà , de' quali se ne serviva poi 
quello con gli altri compagni in una cena tra- 
loro, o in fare una mascherata , o altra festa 
simile. Sidimcsse poi il fare il Serraglio, per- 
chè co 'linciarono alcuni a servirsi del dena- 
ro in uso proprio, onde questa costume non 
si riconosce adesso se non in Corte , che quan- 
do una delle Dame della Sereniss. Grandu- 
chessa se ne va sposa a casa sua, i Paggi del 
Granduca le fanno il Serraglio, c la servono 
fino alla porta del Palazzo, e fanno poi del 
denaro un banchetto tra dì loro. „ 

ANTICA TORBE DEL GUAHDAMORTO 

A Quali eccessi non giunge la rabbia 
cittadinesca? quando gli animi della 
moltitudine son riscaldati, non v'ò più fre- 
no. E' una prova di ciò quanro racconta. 
Giovanni Villani nella sua Storia Lab. VI. 
Cap. 34. in proposito de' Ghibellini , quan- 
do nel 1248, cacciati i Guelfi , rcstaron do- 
minanti in Firenze. Gli trasportò l'odio a 
tal segno, che inveiron furiosamente contro 
!e Torri e i Palazzi della fazione soccom- 
bente, e -fin contro il Tempio del Santo 
Protettore della Citta, non per altra ragio- 
ne, che per essere stati soliti i Guelfi di 



idi 

(enervi i loro consigli, é le loro assemblee ; 
Ed eccò il mezzo di cui sì valsero, secón- 
do il citato Istorico: 

„ Vennero i Ghibellini a disfare le fori 
tezze de'Guelfi, intra l'altre una alta e bel- 
la Torre, che era in sii la Piazza di S. 
Giovanni, all'entrata del Corèo degli Adi- 
mari, che sì chiamava la Torre- del Guardi* 
viotio: perchè anticamente tutta la buona 
gente che moriva, si seppelliva a S. Gio- 
vanni. I medesimi facendo tagliar da pie 
della detta Torre, che era alta di i2o. brac- 
cia , la fecero piintcljare per modo, che 
quando si metteva fuoco nti puntelli, cades- 
se sopra a S. Giovanni; et arsi i puntelli, 
come piacque a Dio, e Mess. S. Giovanni i 
cadde la Torre per lo mezzo della Piazza, 
et apparve manifestamente che la Torre si 
travolse e schifò di cadere dove avevano 
Ordinato. „ 

Scrivono che quest'ardita impresa fos- 
se diretta dal celebre Architetto e Scultorei 
Niccolò Pisano; e che la detta Torre dei 
Guardamorto fosse appunta dove fino ai 
nostri giorni è stato l'Oratorio del Bigallo» 
sulla cantonata dirimpetto a S. Giovanni. 

CHIESA DI S. CRISTOFANO , E 
DEVOZIONE A QUESTO SANTO COME FAGIOLATA 

LA Via de' Calzatoli si chiamò già Cor- 
so degli Adimari dalle molte abitazioni 



Con Torrè e Loggia, che v'àvcart quegli di 
tal casato. Poi prevalse il nome dei Cal- 
zatoli dalle molte botteghe di fabbricatori 
di Calze di panno; come si portavano an- 
ticamente da chicchessia, prima che usas- 
sero quelle di maglia; Trovò il Migliore 
trai ricordi della venuta in Firenze di Car- 
lo Quinto, come per onore della Città, ed 
in applauso di quell'usanza, egli ne aveva 
uh paio in gamba di rascia Fiorentina. L* 
analogia di Caliaiolo e di Sarto fece udir 
gli uomini di questi due mestieri in una 
Stessa Cenfraternita, detta già di S. Matti 1 
no dietro Badìa . 

La Chiesa di che si tratta fu ancor es- 
sa chiamata degli Adimari , perchè n'eb- 
bero il possesso, e perchè era prossima alle 
loro case. Ma qiielche più interessa la no- 
stra curiosità! è la devozione de' Fiorentini 
a S. Cristofaro contestata non solo dalla. 
Chiesa siidd.j ma anco dalle diverse imma- 
gini colossali, che e* tran già, e di bui noiì 
resta altro vestigio che nella facciata del 
Convento di S. Croce. Un'altra avearte la 
Chiesa di S. Miniato traile Torri ; di ma- 
no d'Antodio del Pollaiolo, Pittore del Sec. 
XV, la quale in un colla detta Chiesa è 
Etata distrutta in questi ultimi tempi. U- 
diamla. descrivere dal fialdihucci nella vita, 
che egli scrisse di questo celebre Professo- 
re Fino nei nostri tempi si vede di sua 
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mano la maravigli osa figura de] San Cristo- 
fano a fresco, alca dicci bracci.ij che esso 
dipinse nella facciata della Chiesa di S. 
Miniato fra le Torri, figura che ebbe Jode 
della più proporzionata, che fosse scita fatta 
fino a quel tempo. Sta una gamba del San- 
to in atto di posare, C l'altra di levare; e 
sono cosi ben disegnate, proporzionate e 
svelte, che è fama che lo stesso Michela.* 
gnolo Buonarroti in sua gioventù per suo 
studio molte voice le disegnasse. ,. 

E stato molto questionato sulla vera 
statura di questo Santo, e fu t.ile la varie- 
tà delie opinioni, che dal supporlo Gigan- 
te, sì giunse fino a dubitar della sua esi- 
stenza, come si può riscontrar presso i Bol- 
lami isti (')> e' 12 diffusamente ne trattano, 
confurando il pirronismo degli uni, c mo- 
derando insieme la credulità degli altri , eoa 
supporre che egli fosse di grande scacura, 
ma non già eccedente . Monsig. Girolamo 
Vida mostra d'esser d'avviso, che la statura, 
gigantesca gli sia stata attribuita per modo 
di simbolo, come simboli parimente pre- 
tende che sieno gli altri geroglifici che gli 
anno dato i Pittori, e gli spiega così: 

Ckrlsiophore , ìnjixum quoì eumusque in corde 
gerebas , 

Pictores Christum dant libi ferre humerìs: 
Qiism gestans qitoniam malia es peiyessus amara, 

(i) f.fa Saiiftor. Iulii Tom. 6. 
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Te peAibas fitciunt ire per alta maris. 
U quia non poteras , itisi vasti corporis «sa , 

Dani membra, immanis quanta Cigantis crani , 
Ut te non capiant , qtiamvis ingenita , Tempia : 

Cogeris & rigidas sub Jove fcrrere hiemes . 
Omnia qttod vktor superasti dura, virentem 

Dani manibas paltnam , qua regis aititi iter . 
Quod polis , ars libi dar,nequcat Cam fingere nera • 

Recipe ctmcta bona, Tu bonus, ista animo, 

Può però dirsi , ed è forse più ragio- 
nevole il crederlo, che i Pittori e gli Scul- 
tori si sicno generalmente impegnati ad in- 
grandir l' immagine di questo Santo per ser- 
vire ad una pia credenza che fu già comu- 
ne trai popolo in tutta l'Europa, cioè che 
chiunque avesse implorato l'intercessione di 
lui, guardando insieme la sua figura, era in 
tutto quel giorno sicuro da qualunque pe- 
ricol di morte. Erasmo non ci lascia dubi- 
tar di questa pratica comunissimi ai tempi 
suoi (i): Alias, egli dice, Christophomm sin- 
gttlis salinai dìebus, sei non nisi conspecta. 
ejus imagine , quo tandem specians ? Nempe 
fine, quod sibi persuasero, se se eo die a 
mala, morte ruiiim fors. Quindi nacque il co- 
stume di dipinger S. Cristofano di figura 
gigantesca , perchè fosse visibile facilmente, 
e di dipingerlo nei luoghi più frequentati* 
come nelle facciate delle Chiese , e sulle 
Piazze . Nè in Italia, solamente , ma più 
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in Francia si trovavano le ìscesse immagini o 
in pietra, o in pittura; dove dimostra che 
eran per lo s,tessp fine collocate il noto 
versa 

Christophorum vìieas postea tutui. eas. 
Gl'Inglesi pure anno avuto nel tempo dei 
loro Cattolicismo la scessa consuetudine, e 
si dice che nella Germania ancora si trovi n, 
dei simili ritratti di questo Santo con l'ap- 
presso distico , che conférma semprepiù 
l'oggetto a cui si destinavano; 
Chrisiaphcri Sancii speìiem qukumque intuir A 
Isia nempc die non mala morte mo/i'erar. 

I Pittori solcvan rappresentarlo di io, 
o. 12 braccia d'altezza , ed a questo proposito, 
si racconta una leggiadra burla del nostro Pit- 
tor Buffalmacco ad un Contadino ; e fu che 
avendoli ordinata un'immagin di detto San- 
to di braccia 12, in uno spazio che non, 
era ne d' altezza, né di larghezza più di 
pj egli prese il compenso di dipingerlo a, 
diacerc, colle gambe volte nella muraglia,, 
contigua (1). 

II Galileo à. detto che la natura non, 
fa Giganti . Nonostante in ogni età si soq 
veduti degli nomini straordinariamente gran- 
di. E sebben inoggi sulle relazioni dei mi- 
gliori vhggiatori i Patagoni dell' America, 
siano scemati notabilmente da quelche dì- 
cevasi; nonostante san restati, grandi pivi 
^e1 comune. 

(1) Mann! Veglie T. 3. paj. ifc 
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Parlando dei nostri, vi fu ai tempi dì 
Gio. Bologna un Gentiluomo della Famiglia 
Ginori per nome Bartolotnmeo, uomo di À 
«Ita staiura, secondochà narra il B.a!dinuc- 
Ct, che nulla più li mancava per giungere a 
quattro intere braccia della misura nostra , che 
U metà incirca di mezzo soldo, che è la qua- 
rantesima parte d'un braccio, onde tra quei 
di fuori erasi acquistato il soprannome del 
grande Italiana. Su questo modello il det- 
to Gip. Bologna, permettendolo il Cava- 
liere, fece gli studj pel suo Talassio, os- 
sia per quel giovane robusto che mostra di 
rapir la Sabina nella sua celehre Statua. . 

Vaglia quanto può il testimonio ch'io 
sor per addurre a favor di una tal quale 
altezza di S. Cristofano, non merita però 
di esser tralasciato. 

Traile Memorie della nostra Accade- 
mia d'antichità, detta la Colombaria , si no- 
ta esistere una Cartapecora del 1483. nella 
Strozziana, dove zi parla di una Reliquia di 
detto Santo, stata portata da Costantino- 
poli in Inghilterra c descritta in questi pre- 
cisi termini: 

Est autem haec Reliquia crus sinistrimi, pes, 
et tìbia, et coxa simul conianctae, pellis au- 
tem consumpta carne incumbit et adhaeret os- 
sibus. Est autem aliquibus in locìs supradicta. 
reliquia fracta , nervi autem circa gena ex car- 
ne exeunt , praeterea coxa circa tibiam incur- 
vtuur ; magnitudo autem ex anteriori parte 
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sex palmarum est, ex posteriori quinque cutn 
àimidia , s 

OSTERIA DEL PORCO, E SUO GEMER* 
DI GOZZOVIGLIA 

BOv' erari" unavolta le Case de' Medici , 
la loggia, e la torre, trovasi adesso 
un'Osteria, forse sìncrona colla demolizio- 
ne delle dette fabbriche. Ella a. per insegna 
il Cinghiale, ed è celebre nel preparar Ja 
Frittura. Spero che roi sarà, permesso di 
rallegrare i Lettori con un piccolo aneddoto , 
11 Canon. Lorenzo Panciatichi, Lette- 
rato conosci utissimo del passato Secolo, nel- 
la Cicalata in lode della Padella e della, 
Frittura (l) • attribuisce ai Fiorentini U 
moda di cucinar cerca sorte di rigaglie, 
clic prima si bandivan dalle Cucine, come 
tuttora fanno alcuni popoli di là dai mon- 
ti , e cita Marsilio Strozzi Fiorentino, che 
fu il primo ad introdurne la pratica in Bo- 
logna . 

„ Oltredichè ( aggiunge in seguito ) 
Fiorentino fu quel cuoco, che fece la pri- 
lli, volta mangiare i granelli a Stefano Bat- 
tori Re di Pollonia, al quale tanto piacque- 
ro, che iii quattro cose diceva di pentirsi, 
d'avere assenso Dnnzica con poche forze, 
d' avere investito della Prussia il Marchese 
di Brandemburgo, d'aver preso moglie vec- 
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chia; e di non aver mai prima mangiato 
granelli. E poi quando gli ebbe mangiati, 
di tre cose si dilettava: di musica, dì gra- 
nelli, e di spade incavate: onde per Tesar- 
ci™ a'daiitii, comandò che per tutto 11 Re- 
gno, il quinto piatto si chiamasse secondo, 
e che non pagasse gabella. „ 

Quanto alla celebrità di questa taverna, 
basterà accennare, com* ella ai trova ram- 
mentata nelle facezie de' prosatori nostri e 
e de* poeti. Tra gli altri Alessandro Allegri, 
vissuto sino al principio del passato secolo, 
la rammenta in un Capitolo contro la Cor- 
te COSI ; 

i, Nel Verno poi che m'è tanto nemico» 
Per le botteghe mi starò a' caldani, 
O a descomoj le al Buco , al Porco , al Fico. 

compagnia della m1seric0hdia , e 5uo 
Pietoso istituto 

ONa Società in mezzo alla Società più 
utile di questa, e più disinteressata, 
sarebbe difficile il rintracciarla. E' l' oggetto 
di essa il soccorso all' umanità nelle situa- 
zioni le più infelici ; nel caso d' infermi- 
tà, accompagnando senza veruno benché mi- 
nimo emolumento i malati dalla casa allo Spe- 
dale, o dille pubbliche strade alla casa, enei 
caso di morte improvvisa, alla sepoltura, 
per togliere il funesto spettacolo de' cada- 



veri dagli occhi Ac? Cittadini, tanto di gior-. 
no che di notte, e senza riserva di qualun- 
que stravaganza di tempo, e non eccettuata 
neppur la circostanza della pestilenza. 

U interesse c la stima che si concepisce 
subito per questo pietoso istituto, muove la. 
curiosità, a saperne l'Istoria. Fu il suo prin^ 
cipio nell'anno 1244, e furono appunto le 
frequenti pestilenze di quei tempi , che per- 
suasero alcuni zelanti Cittadini ad unirsi 
in un corpo per esercitare gli atti suddetti 
di carità.. 11 Popolo applaudì a quest'opera , 
e vi concorse generosamente coi lasciti e coli' 
elemosine. Forse questo stesso patrimonio col- 
lettizio e grande, fu la cagione unica per 
cui la prima Compagnia, che ebbe nome di Mi- 
serìco: dia , rimase soppressa nel 1435 per de- 
creto della Repubblica , la quale volle riunite 
le sue entrate all' altra Compagnia del Bigutta 
-disopra nominata. Bare che allora prevales- 
se la massima, che l'Ospitalità fosse prefe* 
ribile a qualunque opera di carità. 
■ Comunque siasi ,i frequenti sconcerti che 
seguivano per la Città per ragion de" malati 
[roveri , e de'morti improvvisamente , feeer me- 
glio intendere l' importanza dei servìgi du' Fra- 
telli della Misericordia. Racconta Filippo Tor- 
nabuoni in un suo libro di Ricordanze, chepcr 
far conoscer l'errore di tal soppressione, vi 
fu persona ai suoi tempi , nei 14^5 , che 
narrò sulle spaile nello stesso -Palazzo delia 
Signoria, un cadavere da lui ritrovato per 
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una strada, e ne rampogni» acremente il Gan- 
ftlonìere. Abbiam però ragione di credere, 
che la detta Compagnia non rimanesse sciol- 
ta, che per poco più d'un mezzo secolo. 
La soscrizione de' Capitoli più antichi è del 
149' • ( [ ) 

Ecco la forma dell* Istituto: E' compo- 
sta la Società di 72 Fratelli, detti Capi di 
Guardia , de* quali sono in ufizio ogni quattro 
mesi 6. Capitani, e 6. Consiglieri per tratta; 
sono i 12 Congregati di diverse condizioni, 
cioè IO Prelati O Sacerdoti graduatilo non 
graduati, 14 Gentiluomini , e ii8. Artisti: a. 
questi aggiungenti 105 Giornanti , così chia- 
mati , de* quali 15 per giorno servono in turno 
la Compagnia, e sono ancor» descritti in un 
libro a parte diversi altri uomini , Eccle- 
siastici e Secolari, ì quali chamansi Strac- 
eiafogli , e fanno la pratica delle opere di 
Misericordia, aspettando di esser promossi a 
Giornanti: di questi non vi è numero deter- 
minato, ma sogliono essere circ'a 200. 1 Gior- 
nanti quando arrivano all' età di 60. anni 
possono dimandare il riposo, che vìen sem- 
pre loro accordato ; restan però Giornanti 
di riposo, e si conferisce il lor posto. 

I privilegi di questa Società, a lei con- 
I a 

fi) Li residenza della MISERICORDIA tra nell'Onte* 
rio accinto al Bigallo , detto poi la MISERICORDIA 
VECCHIA ; quindi passo alla Chiesa di S. Ctittofano. 
e finjlmentf dal Gianluca Francesco I. fa trasportati 
nelle già stanze del Magistrato da' Pupilli , do?' è dir 



cessi dalli Chiesa e dal Principe, le su» o- 
norìficenze, gli illustri Personaggi ascritti , e 
ìe benigne Sovrane munificenze , sì nella Re- 
pubblica che nella Monarchia, ciascun può 
supporlo; ma la sua massima gloria è I* eserci- 
zio continuo della sua pietà ed i fasti tifi- 
le sue fatiche, specialmente in tempo di piste, 
segnate in libro a parte, chiamato dei Mor- 
bo, dove si leggono i nomi di quanti ap- 
pestati ne' due contagj del 1Ó30. e (6*33. fu- 
ron da questi zelanti Confracri, o trasportati 
a* Lazzeretti , o seppelliti . Nei contagj an- 
teriori (1) la Compagnia avea fatto lo stes- 
so, ed i suoi Capitoli contengono delle di. 
■posizioni speciali per detto tempo. 

Quando s' incontrati delle istituzioni di 
questa natura .comesi potrà egli creder cioc- 
ché è stato detto, che 1' uomo sia la fiera, 
più nemica dell' uomo? II sentimento della, 
compassione in noi naturale, è più che ba- 
stante a provare, che vi è una segreta ten- 
denza reciproca tra gì' individui della no- 
stra specie ; e quelle Nazioni che ne ripeton 
più spesso gli atti, danno segno di esser 
aieglio civilizzate. 



(l) Ln più «mìci pestilenti, dì cui abbiamo memoria, 
è del 1325 ; dopo Is ona.lt se ne contano altee venti 
sino al 157.5. A questi due sicoli iiiccesve il terso, 
ebe fa priva affetto di qualunque pestifero noi'ua tino 
■ I 1630. e 1633 ; do;<o il quai tempo non vi t staci 
alcuni infezione, ciit merica"c il nomo di Peste, 
Vtoi b Stor. del Varchi List. VH. 
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Via della mobte , ossia della morta , 
cosi detta per uh caso singolare d* asfissìa 



TNvaghirosi di Ginevra degli Amieri Ar- 
J), torio Rondinctli , non potette a niurt 
patto ottenerla dal Padre, al quale piacque 
di darla piuteostf) a. Francesco Agolant'i; fa- 
miglie tutte discinte, per Nobiltà. . Se dispia- 
cesse ciò al Bondineiti non è da dire ; ma. 
non dispiacili!;; meno alla Ginevra. » la qua- 
le niente concorse col genio a tal matrimo- 
nio. O tosse dunque lo struggersi per questa, 
passione non soddisfatta, o le isteriche af- 
fezioni , o altro qualunque male ; il fatto fu 
che dopo di essere stata in quella dispia- 
cente unione per anni quattro , sorpresa da. 
impensato accidente , e rimasta senza polso 
e senza alcun segno di vita , fu creduta mor- 
ta , e come tale sepolta in un tumulo di sua 
Famìglia sul «imiterò' del Duomo presso al 
campanile. La tomba si è mostrata a dito 
lino a' di nostri; e dice Leopoldo del Mi- 
gliore» che innanzi cha ella fosse restaurata» 
e passaste nella famiglia de' Bracci, aveavi 
sopra un G. ed un A. , iniziali del nome 
della Ginevra Amieri , per contrassegno del 
fatto . 

La morte perì» della Ginevra non fu 
reale, ma apparente, ed una di quelle Asfis- 
sie, di cui i moderni Fisici anno trovato in 
tante diverse malattie l' esistenza, c ne ari 
raccolti numerosi esempi fortuitamente ve- 



ruti a notìzia fi). Forse l'essere avvenuto 
il caso delia Ginevra nel tempo della gran 
morìa, detta de' Bianchi, nel 1400, affrettò 
ancor dipiù la tumulazione della medesima. 

Checché siasi di ciò, restata finalmen- 
te, nella nptte susseguente all'interramen- 
to, libera là donna, o alquanto riavuta dal 
grave suo assopimento, si accorse di quel 
che era successo? e però volto l'animo a sot- 
trarsi da quel miserabil luogo, meglio che 
potè si disciolse !e mani e i piedi, ed ar- 
rampicandosi salì la piccola scala della se- 
poltura illuminata da qualche raggio di Lu- 
na, c dato dì cozzo alla lapida.se n* uscì 
inora. Quindi per la più corta via, cioè 
per quella che rasenta la Compagnia della 
Misericordia, e che poi prese il noma della 
Morte, o della Morta da questo caso, so n* 
andò a casa del marito, che rispondeva nel 
Corso degli Adimari. Ma non essendo ri- 
cevuta da lui, che dalla fioca voce e dalla 
bianca veste la credette uno spettro , o coro' 
egli se l'immaginò, il ritorno dell'anima 
della medesima j s'incamminò alla casa di 

(i) Si po««n vedsrc le Dissertazioni de! celebre Ana- 
, tori- 10 WiniW , e di [«copi. G.o. Biul.icr lopr» l'in- 
, certezza de' sibili della motte; quest' «[timo non ri- 
porta mena di 2B0 esempi di persone credute marte, 
che «lino poi iito contrassegni di viti . Ultimamente 
il SiB. Pine.u a pubblicata una bellissima Memoria sul 
jie riccio delle nr ; 's i-indi effrtrrate . SoriD incile da le-*- 
gttfi tra i ftp 'tri J' erudito Trattato della Morte appa- 
rente defili Animili del Si». Dett. Lue» Martini, o 
•jjrila dell' A.iisla del Dott. Cimimi Targioni Tot- 
■cui. 



Bernardo Amierl snò padre, che abitava in 
Mercato Vecchio dietro S. Andrea, e poi 
s quella d'un Zio lì vicino , donde ebbe ri- 
petutamente la stessa repulsa. 

Abbandonatasi allora alla sua mala sor* 
te , dieesi che si refugiasse sotto la loggia 
di S. Bartolommeo nella via de' Calzaioli , 
dove chiedendo che morte 0 mercè desse fine 
al suo dolore > si sovvenne dell' amato suo Ron- 
dinini, che se l'era sempre mostrato fedele. 
A lui dunque portatasi come il meglio potè , 
ne fu benignamente accolta ; ristorata! è in 
pochi dì ristabilita nella primieria salute. 

Fin qui P istoriai che è passata tradì-* 
zionalmente sino ai nostri gibrni » non à 
niente d'inverosimile. Ciocché è malagevo- 
le a credere, e lo sposalizio della Ginevra in 
seconde nozze con Antonio Rondinelli, vi- 
vènte ancora il primo marito, e reclaman- 
te al tribunale Ecclesiastico davanti al Vi- 
cario, il quale sentenziò , che per essere sta- 
to disciolto il primo matrimonio dalla mor- 
te, poteva la donna legittimamente passare 
ad altro marito. Non veggo altra ragióne 
per creder possibile una sentenza cosi stra- 
Tagante, che l'ignoranza del tempo. 

Delrimanente , quanto al fattevi, oltre 
la tradizione costante per tre secoli e mez- 
zo, avvi l'asserzione di due nostri Storici, 
quantunque non molto antichi. cioè di Fer- 
dinando del Migliore nciia Firenze Illustra' 
M, e di rraneesco Rondinelli, che eradei- 



la famiglia medesima dello sposo di Gine- 
vra , nella Relazione del Contagio ; dipiù uni 
ricordanza di quegli anni stessi , ritravata 
già in casa di Zanobi Mazzinghi, ed il no- 
me di una strada che dall' avvenuto caso 
conserva il nome * Arroge che nel 1546, il 
martedì del Carnevale a' 10. di marzo , si 
narra nel Diario MS. di Antonio da S- Gal- 
la essersi recitata nel Palazzo di abitazione 
deh Duca Cosimo una bellissima Commedia 
intitolata: Ginevra morta dal Campanile, la 
quale scndo morta -e sotterrata , resuscitò * 

Ma che v' à egli d'improbabile in que- 
sto' fatto per doversi addurre ulteriori te- 
stimonianze! Nella Raccolta delle Cause Ce- 
lebri stampata a Parigi (1) si racconta un 
caso che e quasi lo stesso, ed è ristretta- 
mente in questi termini : 

•nv Un Mercante Parigino aveva una figli* 
vnlcài datata di gran bellezza. Ella amava 
un. giovine , figlio d' un amico del padre t ed 
tra scambievolmente amata. Là condizione e la 
fettina era eguale ; ma l'interesse ispirò al 
padre della fanciulla a" esser piuttosto fava* 
revole a un ricco Finanziere, che la domandò , 
e l'ottenne in sposa; Non andò guari che la 
sposo si accorse che il cuore della Consorte non 
era per lui. La donna passava i giorni nella, 
pià profonda tristezza. Finalmente dopo di cs' 
sere stata malata per molti giorni, ella cadde 
in un sì grande assopimento dei sensi, che fu 



(1) Tom. I. p=g. 453. 



creduta moria, e le fu reso gli ultimi ufficj. 
Saputosi ciò dall' amante, consolo \il suo do- 
lore con persuadersi che ella non fosse realmen- 
te morta : egli si rammentava che essendo an ■ 
cor fanciulla era caduta in un letargo, che non 
aveva avuti funesti effetti; quindi andò là me- 
desima notte al sepolcro , e guadagnato con dena- 
ro chi potea dargli aiuto, la fece portare iti stia 
lasa, e per mezzo delle moke diligenze gli ri- 
uscì di richiamarla alla vita. Grata al suo li- 
beratore promesse di viver per lui, che ama- 
va ancora teneramente', onde acconsentì di pas- 
sare insieme nelC Inghilterra dove vissero con- 
tentissimi per dieci anni' Al termine di detto 
tempo tornarono in f rancia. Il primo marito 
la vidde, le parlo é la riconobbe. Finalmente, 
la domandò in giudizio, dove prima che i di- 
ritti del marito prevalessero sii quegli dell' a- 
nume, ambedue se ne fuggirono in paese stra- 
niero, ed ivi terminarono il restante de' loro 
giorni . 

COLLEGtO EL'GENIASJO , E SUO SPECIAL PRIVILEGIO 

Ori è mole' ovvio il trovare un Cloro 
sì numeroso, quanto queilo che serve 
a Celebrare i divini ufizj nella- Metropolcu- 
■na.I Canonici sono 40; i Cappellani 63 ; 
gii Alunni del Seminario clic intervengono 
al Coro ne'giorni festivi, circa (Jo; i Che- 
tici sempre loo. 

Questo Coliegìo, prende il nome d'fa- 



Gemano da Papa Eugenio IY , che trovando-- 
si in Firenze l' istituì nel 1435» e diede a 
questi Cherici Io special privilegio di poter 
esser promossi agli Ordini sacri inalo ler* 
vitati s , mediante nove anni almeno di pre- 
cedente scrvi/io alla Cattedrale dai 15. ai 
84. anni . Ma perchè questo privilegio ri- 
maneva abolito dalla saggia Costituzione 
del Concilio di Trento, che richiede nei 
Cherici Ordinandi o un Patrimonio, o un 
Benefizio sufficiente a vivere, Cam non àeceat 
eos, qui divino tninisterio adscripti suni , cum 
Ordinis dedecóre mendicare i fu porta suppli- 
ca a Pio V. per la deroga riguardo a detta 
Scuola, la quale si ottenne l'anno seconda 
del suo Pontificato, nel 

Resta a vedere se in conceder un Pri- 
vilegio così specioso, siasi avuto in mira 
di beneficar la Chiesa , o i Cherici Fioren- 
tini 

CHIESA DI S, MICHELE DELLE TROMBE > 
E TBOMBISTI 

■'aggiunto delle Trombe; da cui ti dis- 
se questa Chiesa modernamente sop- 
pressa, deriva da' suonatori dello Trombo 
del Comtm di Firenze, obbligati ad abita- 
re tutti insieme in questo Popolo, per un 
Decreto delia Signoria del 136*1, Ver mezzo 



(1) Questo fol tegin * y.*ta incoiato dilli .Vìa iti!» 
Multe in Vìi dello lidio. 



di questa' etimologia s'intende bene il sen- 
timento di un Cittadino, il quale mutan- 
dosi nel Consiglio di muover le armi con- 
tro i! Pontefice Gregorio XI, e volendo 
persuader piuttosto un accomodamento di 
pace che la guerra, disse che sarebbesi al- 
lora, vinto, quando non si fosse discorso di 
muover le Trombe da S. Michele. 

Passa per cosa certa tra gli eruditi, 
che la Tromba sìa stata inventata dagli 
Etruschi, dicendo Diodoro Siculo: E trova- 
rono la Tromba utilissima, alle battaglie , 
che da essi Etrusca si appella (i); parimen- 
te Ateneo; E' invenzion degli Etruschi i Cor- 
ni e le Trombe (2) . 

Quindi non è maraviglia che la Re- 
pubblica le avesse in onore, c se ne ser- 
visse 111 molte occasioni, come alla guerra 
per accompagnare il Carroccio eoli' esercito 
al campo, in tutte le feste del Comune, 
nell'accompagnamento de'Priori e del Gon- 
faloniere quando uscivano di Palazzo, alla 
mensa dei medesimi tanto in tempo di de- 
sinare che di cena, alle nozze dc'Cit cadini 
più degni, e finalmente ogni Sabato verso 
la sera sulla Ringhiera in onor del Gover- 
no e della Giustizia amministratasi con lo- 
de in quella settimana; il qua) uso continuò 
anche nella Monarchia, sin sotto il governo 
di Francesco I. 

(0 Vb. V. Hibi. 
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Oltre i Trombisti erano al salario del- 
la Repubblica i Suonatori di Piffero, di Nac- 
chera, di Cennamella, e d'altri strumenti 
che non son più in uso (i) . Vestivano co» 
Uniforme loro particolare, portavano al pet- 
to uno smalto d'argenta entrovi un Giglio 
rosso, e. dovevano avere una Tromba d'ar- 
gento, alla quale siccome agli altri stru- 
menti, era attaccato un Pennoncelio pari» 
mente coli' Arme della Repubblica. 

COMPAGNIA DI S. SIANOSI , 
ANTICAMENTE S. MAH [A DE'laUDESI* 
O CANTORI DI LAUDI SPIRITUALI 

QCJetla che parrebbe adesso una sempli- 
cità villereccia di radunarsi a torme 
nelle Chiese di maggior concorso, tanta gli 
nomini che le donne, a cantar Laudi vol- 
parlo sacre Canzoni, fu già usanza comu- 
ne, dal secolo decìmoterzo a più del deci- 
moquinto. Tali radunanze o Scuole Cristia- 
ne di secolari, che Laitdesi erari detti, fu- 
rori parecchie in Firenze , traile quali quel- 
le d'Orto S. Michele, di S. Maria Novella, 
di S. Croce, del Carmine, di S. Spirito, di 
S. Maria Maggiore, d'Ognissanti degli U- 
mìliati , de' Servi , e questa principalissima 
di S. Maria del Fiore. I Laudesi, dica il 
Sansovino, si adunavano indispensabilmente 

(il Por l'intefii^nt* dell* frrmn di (ili (munenti, re- 
digi le An.-ioiizicni al DITIRAMBO iti REDI. 
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ogni Sabato dopo Nona in una delle men- 
tovate Chiese , e quivi a più voci cantava- 
no cinque p sei Laudi o Biliare , composte 
da Lorenzo de' Medici, dal Pulci, dal Giam- 
bullari, e poteva anche aggiungere da Ser 
Francesco d'Albizzo, da, Feo ficlcari, di 
Castellano de' Castellani, e da altre dotte 
penne (l). Ad ogni Laude si mutavano i 
Cantari, e finito il detto canto, a suono 
d'organo, di campane e di voci, si rico- 
priva la devota Immagine di una Madon- 
na, in atto di chiederne la benedizione. 

Pare che anche il Clero alternasse qual- 
che volta col Popolo le dette Canzoni. Im- 
perocché in una molto antica Vita di 
S. Zanobi MS. presso il celebre Domeni- 
co Marini si trova scritto: Hymni, Psalrni , 
& Cantici tam a Clericis, quam a devoto pe- 
palo decamantur, quia eiiam multerei *ique 
pueri cantilena Dei immensa beneficia recensenr. 

Era sù Ì Laudesi un Capo, che si fa- 
ceva chiamar Capitano, e coiai ufficio eb- 
be già quel Giovanni Lorteringhi Starnalo*- 
lo nella contrada dì S. Pancrazio, del qua- 
le dico il Boccaccio (2) che era „ uomo 
più avventurato nella sua aite, che savio 
in altre cose; perciocché tenendo egli del 
semplice era molto spesso fatto Capitano 
de' Laudesi di Santa Maria; et aveva a ri- 
tenere la scuola loro, ec altri così fatti uf- 

[ll SI trova an'tntìcblnimft Raccolti dì oaeste Laudi 

»*mpM> in PESCIA ad istanti ii PIERO PAONI, 
fi) Gioin. i- Nov. 1. 



ficietti aveva assai sovente ; di che egli 
molto da più si teneva. „ 

Questa siffatta espressione, non dà ve- 
ramente grand' idea della condizione de* 
Laudesi, sembrando per essa che vi si con- 
gregassero solamente i più idioti tra gli 
Artigiani. Ma quando si consideri, che 1' 
uso di frapporre a' Salmi alcuna Laude o 
Inno di qualsisia maniera di rimo e di me- 
tri, si parte, secondo la testimonianza d* 
Eusebio, sin dalla pratica dei primi Fedeli, 
e dipiù, che Lorenzo de* Medici il Magni- 
fico, e Madonna Lucrezia Tornabuoni sua 
madre, anno composte delle devote Canzo- 
ni per quest'istituto! bisogna creder, che 
anche le persone di maggior merito vi s'in- 
teressassero. 

Un tal genere di Adunanze Sacre, a 
di Cantilene, secondochè ne scrive lo Ste- 
fani nella sua Storia (i), servirono di con- 
forto al nostro Popolo nel in tempo 
dell'Interdetto, facendole supplire a quanto 
veniva ]oro negato del culto Cattolico ; 
,, Quasi in ogni Chiesa, egli- scrive, sì can- 
tava ogni sera le laude, ed uomini e fem- 
mine infinite v'andavan; ed era si gran co- 
sa le spese vi si faceva, di cera o libri, e 
cose necessarie, che era gran fetto; ed an- 
cora vi si andava ogni dì a processione col- 
le lieliqui* , O carici musichi, con tutto il 
popolo dietro, ed ogni Compagnia face^ 



(i) D.Iis, defili Erediti Tose, Voi. 14. p. U9 f 



battenti in tanto numero, che v'erano io- 
£□0 a' fanciulli di dicci anni. „ 



CANONICA DEL DUOMO, 
ED ANTICO CONVITTO DE'cHEEICI 

CAnon'ico e Convittore , unavolta aver 
significato lo stesso, tutti il sanno. In 
quasi tutte le Citta si veggono ancora i 
Chiostri de' Canonici , fabbricati perlopiù 
vicino alle Cattedrali e presso le Chiese più 
insigni, sotto il titolo di Canonica. Cioc- 
ché abbiam noi di particolare si è, che 
laddove nelle altre Chiese d'Italia si trova 
dato il nome di Canonici alpiù nel secolo 
nono, la Chiesa Fiorentina lq ebbe forse fin 
dal quinto , seguendo 1' esempio di S. Eu- 
sebio di Vercelli , il primo che desse il 
Convitto ai Chetici, e poi di S. Agostino, 
che introdusse fin dal suddetto tempo la. 
Regola della vita comune tra di essi. Un' 
antica Carta del nostro Vescovo Specioso 
fatta nel 724, e riportata dall' Ughelli ne' 
Vescovi Fiorentini, fa menzione di certi fen- 
di donati alla Chiesa e Canonica di S. Gio- 
vanni, cioè alla Cattedrale, che era già 
riunita coli' antica Pieve di S. Rcparata, e 
vi nomina più volte i Canonici di detta 
Chiesa, che è lo stesso che dire il Clero 
conventualmente vìvente, siccome il nome 
stesso denota (1). Niccolò II. quando fu 

(il Vedali Sari-s 31 ciò quanto srv.ì-fmrze a !r:':rp il 
■ fronti V.VP. Vi\>fì] Ui;;;::. IWi ; .! DIÀCAN^E 
slia voce CANGICI. 



Vescovo di Flsenze, e nel tempo del suo 
Pontificato, fu uno degli zelanti restaurato- 
ri della vita claustrale de' Chetici, che e- 
rasi innanzi a lui raffreddata alquanto; ma 
se ne perse finalmente l' uso nel secolo XIII. 

Dovunque si fosse situato l'antico ri- 
cetto claustrale de' nostri Canonici, non pa- 
re che dovesse esser molto distante dalla 
presente Canonica ; ma' egli è però certo 
che questa, tal qua l' ella è, o per dir ine- 
pi io, tal qual'è stata sino ai nostri tempi, 
:t avuto il suo stabilimento nel principio 
del secolo XIV, trovandosi nelle Riforma- 
pioni il Decreto, con cui la Repubblica dà 
la facoltà al Vescovo di quel tempo di de- 
terminarne i confinì, c nell'Archivio dell' 
Opera una deliberazione che dice cosi: Die 
23. Mcnsis Augusti I4r8. deliberatimi fiiit 
quod fiat murus super Platea S. Beneiiai in- 
ter damum heredum Domini Ioannis Tedaldi- 
ri;', & Turrim Banali Cortigiani, qui murus 
claudat viam venienttm juxta Ecdesiata S. 
Pari Coclorura , et dicti muri possint <èr de- 
beant in castrali cum mitris dìciarutn domuum , 
ubi fi.mt prò Canonicis Domus. 

Tutta quest'Isola adunque di case, che 
ti chiama Canonica, era già chiusa da ogni 
parte, con una sola porta comune dirim- 
petto a! Duomo, ad uso di Claustro, e col 
privilegio dell'immunità. Quando poi nel 
1754 si accettò la massima, che la molti- 
pliciti degli asili conferisce a quella dei 
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delitti, per comando del Conte di Richc- 
court, allora Ministro Cesareo, vi si ape;-- 
ser due strade, e si ridussero alla condizio- 
ne comune le case che vi son comprese. 



SApieniia Aedijìcavh Sibì Domum: quest'E- 
pìgrafe, che sì legge a lettere cubitali 
in una fascia di maniiO bianco sulla porca 
di quesc'edinzio , ora Capìtolo Fiorentino, 
rimarrebbe oscura, se non si sapesse, che 
qui fui già una Biblioteca. 

Tutti sanno l'uso antichissimo di ave- 
re nna raccolta di Libii in servizio del Cle- 
ro, presso le Cattedrali . Anco la nostra 
n' ebbe una , che fu aperta per Decreto dei 
Consoli dell'Arte della Lana nel I448, e 
si disse la Biblioteca dc'Canonici, o di S. 
Maria del Fiore . 

Aveavi manoscritti e stampati, e più 
dei primi, che dei secondi. Il liibliotccnrio 
si eleggeva dal ceco dei Cappellani, ed ave- 
va annessa l'abitazione. 

I Plutei eran 22, e tutta la suppellet- 
tile libraria era dirisa in 13 Classi: 1. Teo- 
logi, 2. Espositori Ecclesiastici, 3. Santi 
Padri, 4. Canonisti, 5. Gius Civile, 6. Mes- 
sali e Rituali, 7. Storia Sacra. 8. Passio- 
nar) , Omiliarj , c Lezionarj , 9. Filosofi * 
T. I. K 
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io. Grammatici, if. Poeti Latini, 12. Li- 
bri Greci , 13. Retori . 

Il Catalogo si leggeva descritto in due 
Tavole appese una a destra e l'altra a si- 
nistra della stanza . Chi ne fosse curioso può 
vederle suddette Tavole pubblicate dal La- 
mi nella Storia Ecclesiastica Fiorentina ([). 

Rimase questa Biblioteca nell'antica sua 
sede sino al 1680; allorché fu ridotto il luogo 
per l' usodcllc Sessioni Capitolari , la casa del 
Bibliotecario per Archivio, ed i Libri con- 
finati in un' oscura stanzetta, sotto il do- 
minio del Magistrato dell'Opera. 

Essi non furono scarcerati sino al 1^83, 
per ordine del Granduca Leopoldo. I cla- 
mori dei Letterati del presente secolo erano 
stati grandissimi ; ma infruttuosi Allora fi- 
nalmente rividdero la luce del mondo 2^tì 
Codici MSS.i quali passarono alla Biblioteca, 
di S. Lorenzo , e 52 stampati del Scc. XV 
alla Magliabcchiana ; preziosi avanzi d' assai 
maggior quantità (a). 



E' Stata scritta da moki la Storia de* 
Letterati Toscani; ma non la Scoria 
della Letteratura; cioè un esatto ed ordi- 
nato racconto del risorgimento, de' progres- 
si Vishh S Etti Fior Tarn- 11. pig- '4'°. " 
('2> Ved- a p.i'f»' d;l Catalogo Bandinianu LcopUdinte 
LaUMttsHM Val. I. 
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si, e delle vicende che le Letrcre anno in- 
contrato nella Capitale della Toscana. Una. 
til fatica, che si desidera, non è qui luo- 
go di pretenderla. Io mi contento dì no- 
tarne l'epoche più solenni, nel tempo ch'io 
presento alcune notizie dello Studio Fiorai' 
tino, che quantunque degnissimo di Storia, 
ancor esso ne manca. Convien confessarlo: 
(dice i ) Sig.de .Si Je (i)ncìla Vita del Petrarca) 
aiToscani, alla testa de' quali dei si porre il 
Petrarca, noi dobbiamo la luce del giorno , che: 
or ci rischiara: egli n'e stato in certo modo 
l'aurora. Questa verità è stata riconosciuta, 
da un uomo, che tra noi Frantesi occupa un 
luogo de' piti distinti (2). Egli c'insegna che 
i Toscani fictr rinascer le Scienze tutte col 
solo genio lor proprio, primachè quel poco di 
saptre die era rimasto in Costantinopoli , pus- 
sasse in un colla Lingua Greca in Italia . Ve- 
diamo di confermar con una scelta, di fatti 
la testimonianza non sospetta di questi due 
celebri Scrittori Franzesi. 

Non credo che abbiam monumento Let- 
terario più antico di quel di una pubblica. 
Scuola aperta in Firenze da Lotario Augu- 
sto l'anno 829 . Il Codice che ne riporti 
la Legge , è nell' insigne Archivio del Capi- 
tolo di Modena (3). Un'altra gloriosa me- 
K s 

(1) p. ft xeni. 

U) Voltaire Hfit. Uni». Tom. a. psfl. 119. 

(3) Mmatoii Script. Rcr. Irai. Voi. I. Par. IL P. SJt. 
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moria si conserva da lunghissimo tempo 
nella Biblioteca della Badia rie' Monaci 
Cassinensi di Firenze, c consiste in parec- 
chi Codici Latini e Greci del secolo X. 
e dcll'XI, mercè de' quali par che si possa 
inferire che aveavi in quel te npo presso di 
noi chi all'una ed all'altra lingua applica- 
vasi; quanto alla lingua Greca, avvi chi 
pensa non essersene qui mai abbandonato 
]o studio (1). Che poi si scrivesse Latina- 
mente con qualche eleganza circa i tempi 
digià citati , cel fa avvertire ìl dottissimo 
Lami in proposito di quella Lettera che 
spedirono i Fiorentini al Pontefice Alessan- 
dro IL sul passaggio per le fiamme di S. 
Pietro Igneo (2). 

Tutta la dottrina però consisteva per- 
lopiù in quegli studj , il gusto de' quali 
traile tenebre della barbane aveva conser- 
vato la Religione. Delle Lettere umane ap- 
pena il nome sì conosceva. Infatti noi non 
abbiamo un verseggiatore Latino più anti- 
co d' Arrigo da Settimello, ìl quale com- 
pose il suo Poema Elegiaco De diversione 
fornitine & Phyhsophiae comoladane circa il 
liyo. Filippo Villani, che à scritto la Vita 
di questo Poeta, riferisce in essa, come il 
Libro da lui composto eia in tanta stima, 

(1) Vedi il Cli. Si*. MANNI, Leiione )op« l'Antichi, 
t'a delie Lettere Grt-!ie. LAMI, Nobile Leti. »nm. 
13.. del i^Sa, ed il P. GRADENIGO, »>ein"=meino 
Ittico Critico intorno alla LeCtcmuia Grcco-Icalianal, 

1-2) Hoiotp. P«;t. I. 



«he nelle Scuole d'Italia si proponeva ai 
giovani per esemplare. Giacché questo è 
cggigicrno alle stampe , merita ben di es- 
ser letto, non per altro che per compianger 
quei secoli, in cui si dava canta lode ad un 
si barbaro verseggiatore . Eccone alcuni versi : 
Chi de te. Fortuna, querar? Nescio. Quarc 

Perfida me cogis tttrpia probra pati? 
Gentibus opp<obnum sutn , crebraque fabula vulgi > 

Dedecus agnoìeit tota platea meum. 
Me digito monstrant ; subsannant dentibus omnes , 

Ut monstrum monstror dedecorosus ego. 
Nel secolo XIII. la luce dell' umano 
sapere comparve assai più chiara sotto il 
nostro cielo. Fiorì in esso l'Accursio cogno- 
minato il Chiosatore, perchè fece sul Cor- 
po delle Lrggi l'immensa fatica di raccorrò 
e confrontare insic.nc tutte le Chiose che 
sin allora cransi pubblicate, e scegliendo 
quelle che gli parver migliori, e aggiun- 
gendo le sue dove occorreva, ne fece una 
sola continua ed uniforme . Furon anco 
seguaci della paterna professione tre suoi 
figliuoli, Francesco, Cervotto e Guglielmo, 
Canonisti poi di molto nome si trovano es- 
sere stati Dino da Mugello, Giovanni d'An- 
drea pur Mugellano, e Francesco da Bar* 
berino . 

Era allora usanza che Ì Professori fos- 
ser condotti a salario per uno o più corsi 
della loro scienza, or da questa Università , 
orda quell'altra, ed anco dalle Città dove 



non' era ancor Studio. Gli Scolari concorre- 
vano coìla loro mercede, e perciò i Mae- 
stri andavan là dove il numero di questi 
era maggiore, o dove più ampia si promet- 
reva dal Pubblico la ricompensa. Dino in- 
fatti tenne scuola di Leggi a Pistoia* pot . 
in Bologna , donde fu chiamato da Papa. 
Bonifazio Vili, per raccogliere ed ordinare 
ì! Sesto Libro delle Decretali, e però tra- 
sferissi a Roma, dove pure insegnò. Trai 
Professori di Medicina e di Filosofia si con- 
tano il famoso Taddeo detto l' Ippocratico 
dal suo Cemento sui libri d' IppOcratc, 
Torrigiano Fustichelli , Dino del Garbo e Tom- 
maso suo figlio. Racconta di Taddeo V isto- 
rilo della sua Vita Filippo Villani , ch'ei 
vendeva il suo sapere nella Medicina a ca- 
rissimo prezzo, e che avendolo chiamato una-' 
volta il Papa, che facilmente fu Onorio IV, 
per curarlo di una sua infermità, egli non 
volle meno per suo stipendio di ice. ducaci 
d'oro al giorno. E cerramente un Medico 
seguace d'Ippocrate dovè far gran maravi- 
glia in un tempo in cui trionfava il pili 
selvaggio Arabismo. Qualunque sì fosse. 
Forlivese o Fiorentino, Guido Bonatti, figli 
e certo che spacciò per alcun tempo in Fi- 
renze le sue imposture Astrologiche) le quali 
allora aveva n moki seguaci. Egli fu caro 
singolarmente al Conte Guido Novello, che 
fu Potestà di Firenze l'anno latto. Il mede- 
simo Bonatti racconta in una sua Opera 
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d'Astronomia.- che il detto Conte sovente 
lo interrogava sull'esito delle sue militari 
imprese, e molte riporca delle sue predizio- 
ni avverarci siccome egli dice. 

Ma ie belle Lettere ebbero trai decimo- 
terzo e quarto secolo dei luminari più gran- 
dì. Serve nominar Dame Alighieri, per rara- 
mentjre un'epoca illustre. Egli fu scoiare 
di Brunello latini, il digrossatore .secondo 
che dice Gio. Villani, ed il Maestro de* 
Fiorentini; ma Dante lo superò di gran 
lunga ; 

Anco l' Istoria fa trattata molto per 
tempo; essendoché Ricordano Malespini , il 
primo trai nostri Cronisti , cominciò a scri- 
ver circa il 1230. S'intenda bene, che si 
maneggiò l' istoria come l'ignoranza de' tem- 
pi lo permetteva , cioè senza critica, c sen- 
za stile. Egli è però vero, che il desìo di 
tramandare ai posteri la notizia dei loro 
fatti è stato grande nei Fiorentini , quindi 
abbiamo del tempo della Repubblica tante 
Memorie, che nessuna Città può vantarsi 
averne altrettante. 

Un esempio dì Cosmografia, ed insie- 
me un'imitazione della Divina Commedia 
di Dante, l'abbiamo nel Poema di Fazio 
degli Uberti, intitolato DiitamohJo, che si 
crede scritto circa il 1350, Non a d' uo- 
po sapere di detta Opera più di quel che 
ne i sericeo Filippo Villani: in esso Boema, 
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Hnuìttì a longa peregnnatioire mas jlexi con- 
siliis, in patria tenui? qui illum in propriam 
domum suscepi & din hospitem habui, & 
maxima labore meo curavi, ut intcr Doctores 
Fiorentini Studii su sci perei itr , ci ex pablico 
mercede apposita? Jpse insupcr fui, qui ut 
legerentur publice libri lìomeri opefatus sum. 

Ma i meriti di Francesco Petrarca non 
son minori. Egli fa il primo a far conoscer 
nelle Opere sue Latine il buon gusto di 
quella Lingua. 11 suo Poema dell'africa 
destò l'ammirazione universale. Un Poema 
Latino a quell'età, il più elegante ed il 
più sublime che si fosse veduto da parec- 
chi secoli , doveva ben esser considerato co- 
me cosa divina. Dipi ù egli stesso fu anche 
Poeta Toscano elegantissimo, Filosofo, Sto- 
rico, Filologo ed Oratore; ricercò diligen- 
temente e raccolse le Opere degli Antichi 
si Greci- che Latini ; studiò le Storte e le 
Antichità singolarmente Romane ; e fu il 
primo, di cui si trovi memoria, che faces- 
se raccolta di Medaglie Imperiali; insomma 
full Padie dell' Italiana Letteratura (i). 

Eccoci pervenuti ai tempi dello Studio 
Fiorentino, che fu aperto appunto nel 1348. 
Quantunque la Repubblica avesse decretato 
fin dal 1320. di aprire in Firenze uno Stu- 
fi) Vedati li Vira, del Perrarca u!tÌ5Witieirt* pubblicar» 
d«ll' «udito Csv. Sig. Uw. Bttìst» BtiitUi, f'rtt-.t 



dio Generale (i), o si voglia chiamare Scuò- 
ia o Università, non però si aperse, nè eb- 
be cominciamento sino al detto tempo. 
Non si sà la ragione di questo ritardo; ma 
Leopoldo del Migliore ci vuol far credere, 
che ciò addivenisse per l' opposizione d'al- 
cuni Cittadini, i quali opinarono in Con- 
siglio, che potesse venir da quest'istituzio- 
ne piuttosto disutile che vantaggio; nè ve- 
ramente è fuor del probabile che si pensasse 
così da qualchcduno , trattandosi di Citta- 
dini dediti alia mercatura, sempre discor- 
di, ed a* q « a 1 i non era dispiaciuto dì lasciar 
morir Dame in esilio. 

Matteo Vilani, vivente in quei tempi, 
ci presenta per minuto tutte le circostanze 
dell'apertura del nostro Studio (2); ,, A ciò 
fare, e^li dice, ordinarono Uficiali,e la mo- 
neta cl'.e bisognava per avere i Dottori del- 
le scienze, sanzionarono che si pagasse art- 
nualmcnte dalla Camera del Comune. E fe- 
ciono acconciare i luoghi dello Studio in sul- 
la via, che attraversa da casa Donari a ca- 
sa Visdomini, in su i casolari de* Tedaldi- 
ni . E pubblicarono Io Studio per tutta Ita- 
lia, e avuti i Dottori assai famosi in tutte le 
facoltà- delle Leggi e delle Scienze, comincia- 
rono a leggere a dì 6. del mese di Novera» 

(1) I! Drcrem è del 13*0. nLTflANTUR DOCTORES 
IN IURE CANONI' O F.T CIVILI , !N MEDI.-. INA . 
ET IN AUIS M.MNTiSS, OrHUALhSi UTIIES 

ad studili'.; cì.mha:.i; C [c. 

(0. Lib. I Cip. 8. 
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fare gli anni di Christo 134S. E mandato II 
Comune al Papa e a' Cardinali a impetra- 
re privilegio di potere conventare in Firen- 
ze in ciascuna facoltà di scienza, ed avere 
le immunità e onori , che anno gii altri 
Studi Generali da S. Chiesa, il Papa Cle- 
mente VI. con suoi Cardinali, ricevuta gra- 
ziosamente la domanda dal nostro Comune, 
e considerando che la Città di Firenze era 
braccio destro in favore di S. Chiesa, e co- 
piosa d' ogni mestiere e arte , c che questo elio 
s' addomandava era onore virtuoso! accioc- 
ché il buono comi nei ani ento potesse crescere 
success iva mente in frutto di virtù > di comu- 
ne concordia di tutto il Collegio e del 
Papa, concedettero al nostro Comune privi- 
legio, che nella Città di Firenze si potesse 
dottorare e maestrare in Teologia, e in tut- 
te le facoltà delle Scienze generalmente : e at- 
tribuì tutte le franchigie c onori al detto 
Studio, che più pienamente avesse da Santa 
Chiesa Parigi, Bologna, o alcun' altra Cit- 
tà de' Crisciani . „ 

La prima cattedra fu conferita a Tom- 
maso Corsini, Cavaliere e Giureconsulto, 
di cui esiste memoria nella Chiesa di S. Gag- 
gio presso a Firenze. D' alcuni Professori 
di maggior fama parleremo inappresso ; ma, 
troppo sarebbe il voler fare novero di tut- 
ti, nè di molti potrebbesi per mancanza di 
memorie. Presedeva loro un Ilcttorc, che si 
sceglieva dagli Ufìziali dello Studio, con che 
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non fosse Fiorentino, ai del distretto. Di 
questi Rettori ne trovo nominato uno nelle 
scritture [della Strozziana così : Excelkniissimtis 
VirD.NtJpolcon de Pai isanis de Esailo ,honora- 
bilis Reetor Universitarie & Studii Fiorentini. 

Ma niuna cosa è tanto gloriosa a que- 
sta Università , dice 1' Ab. Tiraboschi nella 
sua Storia Letteraria Italiana (i), quanto l* 
avere i Fiorentini chiamato ad essa il Pe- 
trarca . Esiliato da Firenze Pet'racco suo Pa- 
dre, questi era nato fuor della Patria, nè 
vi era mai stato che di passaggio. L' annd 
1351 i Fiorentini ordinarono che fosser resi 
liberi i beni della famiglia del Petrarca già 
confiscati, e che il Boccaccio, che era il sua 
intimo amico, andasse in nome della Repub- 
blica a Padova, dove il Petrarca sì ritrova- 
va, e gli presentasse una Lettera che ancor 
esiste , nella quale il pregavano dì venire 
ad onorare questa nascente Università. 

Comunque la bisogna andasse, il fat- 
to fu che il Petrarca non venne, quantun- 
que ne avesse dato speranza. Nè solarmente 
1' Università mancò di questo vantaggio ; 
ma per la stessa perfidia, con cui si è det- 
to esserne stato impedito lo stabilimento, si 
tenti» V anno 1357 di procurarne la soppres- 
sione. E' lo ttesso Matteo Villani (3), che 
ce ne tesse il racconto: „ Del mese d'Ago- 
sto del detto anno, i Rettori di Firenze s* 



avvìdono , come cere! Cittadini malevoli 
per invidia , trovandosi alli Uficj , aveano 
fatto gran vergogna al nostro Comune ; pe- 
rocché al tutto aveano levato e spento Io 
Studio Generale di Firenze, mostrando che 
la spesa di due mila cinquecento Fiorini d' 
oro l'anno de' Dottori dovesse essere incom- 
portabile al Comune di Firenze , che in li- 
na Ambasciata e in una masnada di venti- 
cinque Soldati si gittavano l' anno parecchie 
volte scn/a frutto e senza onore; e in que- 
sto si levava cotanto onore al Comune; e 
però ordinarono la spesa, e chiamarono gli 
Ufiziali, che avessero a mantenere lo Stu- 
dio. E benché fosse tardi, elessero i Dotto- 
ri, e fecero al tempo ricominciare lo Stu- 
dio in tutte le facilità di ciascheduna Scien- 
za . „ 

Stabilita adunque dinuovo la nostra 
Università, fu sett' anni appresso confermata 
con onorevole Diploma da Carlo IV, il qua- 
le concessele tutti quei privilegi crie a " e al- 
tre Imperiali erano stati già conferiti . Quin- 
di l'anno 1359 si legge nello stesso Villa- 
ni essersi fatto il primo Dottore con la pom- 
pa la più solenne. 

Non si crederebbe però mai che que- 
sta Università, nonostante cosi fausti auspi- 
ci, e quantunque situata in quella Città che 
gli stranieri stessi anno caratterizzata, per 
l'onor de' talenti , col titolo d' Atene della 
Toscana; avesse dovuto soffrir nuove viccrt- 
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de, non so s' io mi dica, o persecuzioni da- 
gli stessi concittadini. Eppure egli fu così: 
da una Lettera di ColuccioSalutati (i) scrit- 
ta ai Perugini 1' an. 13R3. a nome della Re- 
pubblica > per chieder loro di concederle il 
celebre Balda per Professore di Leggi , si 
ricava che ella fosse in quel tempo nell'ul- 
tima decadenza, e però si facessero nuovi 
sforzi per ristorarla: Decrevimus, egli scrive, 
Sacrarum Legnai atque Liberalium anima stu- 
diai* in Civitace nostra reducere, quod quidem 
putartms ad loiins Thusciae ma^nìjkeniiam re- 

dunJare. Quid enim esi videre Tkascos 

extra Thusciam scientiam quaerere , & alienae 
Nationis viris hanc siudiorum gloriarti per 
igiiavìam condonare i Dipiu, come si potrà 
culi credere, che ella prendesse mai una cer- 
ta fermezza c stabilità, mentre si trova che 
Niccolò da Uzzano, savio ed illustre Cit- 
tadino, il quale mori 1' anno 1433, ordinò 
con suo testamento che tosse de' suoi beni 
eretto e mantenuto un alno pubblico Stu- 
dio a vantaggio delia gioventù? 

Finalmente, non si trov'ella vacillante 
per mancanza di assegnamenti fino ai tempi 
del Magnifico Lorenzo de' Medici? Un'istan- 
za da lui fatta alla Signoria per ottener nuo- 
vi provvisione di danaro a! mantenimento 
dulia ir.edcsima Università, c riportata da. 
Leopoldo del Migliore. come esistente nell* 
Archivio Strozzi , ìndica, manifestamente 

(0 Brflt T. II p.g. 84. 
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che dell'utilità delle Lettere questo Como- 
De non era ancor persuaso, e bisognava più 
che altro muoverlo colle viste dell' interes- 
se: Gravemente ci dorrebbe, diceva il Medici, 
che avanzando questa Città di bellezze e or- 
namenti tutte le altre d' Italia , non vi si po- 
tessero proseguire gli studj, ne* quali consiste l* 
abilità de' Cittadini, la comodità ncli' univer- 
sale; per l'abitare degli scalari forestieri, tut- 
te V entrate e proventi delle gabelle, tutte V 
arti e mercanzie, ne traggono evidentissima u* 
tilttli , convenendo per forza comprarsi il ne- 
cessario air uso della lor vita coli' estranee pe- 
cunie da' nostri artefici e mercanti : e a' vostri 
fgliuoli eziandio atti agli studi , comodo d' a- 
vere in casa facilità di studiare senza fatka o 

disagio. . — 

Ad onta di tali contrasti , ai trovò il no- 
stro Studio per qualche tempo in uno statoda. 
gareggiare colle più celebri Università . Qust* 
epoca fortunata è verso il principio dell' se- 
colo XV. dopoché Pisa nel 1406 venne in 
potere de' Fiorentini , e che per conseguen- 
te 1' Università di quella Città, quantunque 
fosse lasciata sussistere , rimase languida e tra* 
■carata. Circa un tal tempo si trovan chia- 
mati a Firenze Guarino Veronese c Giovanni 
Aurispa, i più dotti Grammatici di quetl' t- 
tk, e. poco appresso Francesco Fileifo a cut 
fu assegnata la generosa provvisione di scu- 
di trecento con la promessa dell' aumento 
dopo uri anno. Si vanta il Filelfo in una 



sua Lettera (i). dì aver avuto allo sue Le- 
zioni ognigiorno circa quattrocento scolari. 
Egli vi fu chiamato da Palla Strozzi nella 
Riforma che fecesi 1' unno 1428, e ài cui 
fu principalmente affidata la condotta alla, 
premura del medesimo illustre Cittadina . Ve- 
spasiano da Firenze ne scrisse la Vita, e 
di questo suo zelo per la Letteratura egli 
parla cosi: „ Avendo a riformar lo Studio a 
Firenze, e conoscendo che Messer Palla fos- 
se affezionato alle Letrere, fu fatto degli U- 
fiziali dello Studio, affine che il riformasse, 
c che in Firenze si facesse un degnissimo Stu- 
dio. Ordinò Messer Palla de' più degni stu- 
dj fossero gik è lunghissimo tempo a Firen- 
ze In ogni facoltà; e per la fama di tanti 
singolari uomini venne in Firenze grandissimo 
numero di Scolari d' ogni parte del mondo . 
Era la Citta di Firenze in quel tempo dal 
ventidue al trentatre in felicissimo srato, co- 
piosissima d' uomini singolari in ogni facol- 
tà, ec. „ Alcune Leggi però per regafamen- 
to della medesima Università non furon or- 
dinate che tre anni dopo il suddetto tem- 
po (2). 

In così florido srato durò essa ancor 
per molti anni. Un catalogo completo di 
quei Professori che vi davan lezione nel 145 1 , 
si trova neJl* Archivio Generale, ed è ri- 

(1) Lib. ir Ep. n. 

(2) Sn na stsw d,ce In Iute Ari Cb. Sìg. Avvoc. MIGLIO- 
ROTTO MACCIONI celle me Ossemi, tul Diritta 
FcuJals, pag. 41, 



portato puntualmente dall' erudito Sig. Can. 
Bandinì nel suo SperimenLiterwttrae Florentl- 
nac seteculi XV. Serve a me notare, che i sud- 
detti Maestri sono in numero di quaranta- 
due, Io che è prova ben chiara della gran- 
dezza di questa Accademia. I nomi poi di 
Cristofano Landini, d" Angiolo Poliziano, 
di Carlo Marsuppini detto 1' Aretino, e d* 
altri egualmente famosi, aggiuntavi anche 
la protezione della famiglia de* Medici, la. 
resero sempre più frequentata e distinta. 

Nonostante quest' auge in cui era ella, 
salita, pensarono i Fiorentini che tornasse 
più il conto, di ristabilir quella di Pisa , e 
questa ridurre a forma di una semplice Scuo- 
la, come infatti fecero nel 14^2, e come pili 
ampiamente s' effettuò sotto Cosimo I. che 
fece passar ne! Consolo della nuova, Accade- 
mia Fiorentina tutti i diritti ed i prviiegi, 
che avea goduti sin lì il Rettore dello Stu- 
dio. I motivi chegli tnpssero a ciò sono spie- 
gati nel Decreto che vien riportato dal Fab- 
brucci nell'Istoria dell' Università Pisana (1), 
e sì riducono, alla carestia delle case che e- 
rano. in Firenze per comodo di un gran nu- 
mero di Scolari, alla necessità di tener lon- 
tani i giovani dai divertimenti e piaceri del- 
la Capitale, ed alla comoda situazione di 
Pisa per esser vicina al marc.ed abbondante 
di vettovaglie . Sei mila fiorini annui furo- 
no assegnati per le spese dello Stadio Pisano, 

(OCalog. Opusc. T. 34. 
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a condizione però che rimanessero in'Firen> 
ze aperte alcune Cattedre che ancor sussì- 
stono; ma senza la ficoltà di acquistatisi il 
grado del Dottorato, se non che m Teologia . 

ACCADEMIE ESISTENTI CIA* NELLO STUDIO 
SUDDETTO 

"fS-TEI tempo- steso che fioriva Io SrudioFio- 
X^J rentìno, ed anco dopo la sua riunione 
al Pisano, fioriva insieme 1' Accademia Pla- 
tonica sotto gli asupicj, prima di Cosimodc' 
Medici iì Vecchio, poi di Lorenzo il Ma- 
gnifico , e successivamente di Bernardo Ru- 
ceiai, e de' suoi figliuoli. Terminata questa, 
circa 1' anno 15 SO. non traviata che sorges- 
se alerà Società Letteraria sino al 1540, in 
cui quella degli Umidi sì radunò ; frutto 
della pace, dicui dopo tante civili discordie 
godeva n le Lettere. 

' Ebbe ella il cominciaraento da una par- 
ticolar Società di Giovani studiosi, i quali 
per la prima volta si radunarono il di 1. 
Novembre di detto anno in casa di Giovan- 
ni Mazzuoli nella via di S. Gallo, e stabi- 
lirono tra le altre cose, che si dovesse leg- 
gere e spiegare privatamente tradì loro nella 
Domenica e nel Giovedì un Sonetto del Pe- 
trarca. Vollero ancora che in detta loro Ac- 
cademia si potesse leggere qualunque Latino 
Scrittore, purché chi leggeva tenuto fosse a 
darne il Teseo cr&ddotto* pensando che per 
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tal modo sì vedrebbe a poco a poco il To- 
scano linguaggio arricchito ed esteso; lochè 
era Io scopo loro principale. SÌ chiamaroa 
degli Umidi per augurarsi con tal nomo vi- 
gore e mantenimento, comecché considera- 
vano, che dall' umidità quanto ben si tro- 
va tra i mortali ne piove . Esiste ancora nel- 
la Magi iabech Una l'autentico Libro dolo- 
ro Capitoli e Legj*Ì ; dove oltre Gio. Maz- 
zuoli, detto LI Padre Stradino, per esser con- 
siderato Capo di detta Accademia, ed oriun- 
do da Strada, s\ leggono ancora gii altri Fon- 
datori, i quali a loro piacimento presero dì- 
versi soprannomi alludenti al titolo dell' Ac- 
cademia, siccome fecero poi dalle proprie ti. 
del Vino gli Aurati, e da quelle del fru- 
mento gli Accademici della Crusca . Ripor- 
to i nomi dì detti Fondatori per far sentir- 
ne la [lizzarla , e sono gli appresso : M. 
Cintio di' Amelia Romano , detto 1' Umoro* 
so; Niccolò di Giovanni Martelli, detto il 
Celato; Filippo Salverà il Frigido; Simone 
della Volta, l'Annacquato; Piero Fabbrini, 
{'Assiderato; Bartolommeo Beaci, lo Spumo- 
so; Gis mondo Martelli, il Cigno; Michcla- 
gnolo Vivaldi il Torbido; Antonfranccsco 
Grazzinì, il Lasca-, Baccio Baccelli, ìIPj.i- 
tanoso; il Pilucca Scultore, lo Scoglio. 

Ma non durò che pochi mesi a militar 
sotto tali insegno questo Corpo di persone 
studiose. Perocché avendo la gran mente dì 
Cosimo I. ben intesa l'idea dell' istituzlo- 



ne, e piaciutali e commendatala, volle che 
se ne formasse più stabilmente un' Accade- 
mia di Toscana eloquenza, e senz'altro ti- 
tolo si nominasse semplice ncnte Accademia 
Fiorentina, a cui fu dato poi l'aggiunto di 
Sacra,- cioè la Maggiore, ola G.ande. Sie- 
dete il detto Principe per residenza la sua 
stessa Casa sulla cantonata di Via larga, i- 
noggi de* Marchesi Riccardi; quindi la tras- 
ferì nello Studio Fiorentino, al. quale la ri- 
unì coli' appresso Decreto in data de' 23. 
Febbraio 1541 . non sò se più onorifico per 
lui, o per la stessa Accademia. 

Lo Illustrìssimo ed Eccellentissimo Sig. 
Duca di Firenze , £ per S. E. il Magnifico Sig. 
Luogotenente, insieme con li, suoi pnidentissi- 
mi Consiglieri adunati ce. Considerando i fa- 
vori e gli aiuti della felicissima memoria del 
Magnifico Cosimo, e conseguentemente poi di 
tutta la lllustriss. Casa de' Medici, nel ridur- 
re a luce ogni smarrita opera virtuosa, e mas- 
iimamemte le buone Lettere Greche e Latine , 
abbiano giovato non solamente alla Nobilissi- 
ma Patria loro , ma a tutto il Mondo, e al- 
la onestissima memoria di si dotte e celebrate 
Lingue : E desiderando come ottimo Principe 
folta Città sua , che i fedelissimi suoi Popoli 
an -ora si facciano più' ricchi , e si onori quel 
di " buono e bello, che Iddio Ottimo massimo à 
dato loro, cioè l'eccellenza della propria Lin- 
i-uà, la quale oggi da gran parte del mondo e 
"icnuta in grandissimo pregio, e per la bellezza , 



nobiltà e grazia sua molto desiderata: Ed ac- 
ciocché quei Virtuosi e Nobilissimi spìriti che 
oggi si trovano, e per i tempi si troveranno nei' 
la sita felicissima Accademia Fiorentina , a glo- 
ria di S E. .onore della Patria, ed esaltazio- 
ne di' loro stessi, aiutati da quella con ogni 
onestissimo e meririssimo favore , possano più 
ardentemente seguitare i detti loro esercizj, 
interpell ando, componendo , e da ogni altra Un • 
gua ogni bella scienza in questa nostra rida- 
cendo f anno osservato da osservarsi, ed ot- 
tenuto il partito, secondo gli ordini deliberato 
e dichiarato, che l'autorità, onore, privilegj, 
gradi, salario ed emolumenti ed ogni e tutto 
quello che à conseguito e s' eppartiene al Set- 
tore dello Studio di Firenze , da ora innanzi 
s 1 appartenga e sia pienamente del Magnifico 
Consolo della già detta Accademia Fiorentina ; 
e così per vigore, di qualunque podestà, tale 
autorità , onari , privilegj, gradi, salario ed 
emolumenti trasferiscono nel nominato Consolo, 
e ne' suoi pel tempo successori . In ogni mi- 
glior modo ec. 

Uno degli esercizi più favoriti dopo li 
restituzione delle Lettere, era la Lettura di 
di Dante. L'onore che si rese al suo- Poe- 
ma li pochi altri esempi. Per due secoli in- 
teri vi si trovò tutta !' Enciclopedia . Quindi i 
suoi versi somministravano i temi alle Le- 
zioni Accademiche di Francesco Vieri, del 
Giambullari, del Gelli, del Varchi , e d' 
«Uri, che le an pur date alle stampe. Ma 
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quel che è più singolare , è V esservi sra- 
ta una Cattedra pubblica, in cui 1' unico 
assunto d'un Professore era di spiegar gli 
altissimi sensi della Divina Commedia, e 
ciò non solo in Firenze, ma in Pisa anco- 
ra, ed in Piacenza (i). La Repubblica Fio- 
rentina stabilì questa cattedra con Decreto 
del di o. Agosto 1373» e fu il primo il Boc- 
caccio che l'occupò, leggendo nella Chie- 
sa di S. Stefano al Ponte quei suo Coleri- 
io , che fu dato alla pubblica luce do- 
po il principio di questo secolo . Non rutti 
son noci quei che anno sostenuto un simi- 
le ufizio j ma furon dicerto tra di essi Fi- 
lippo Villani, Francesco Filclfo, Fra Do- 
menico da Gorelli, ed altri che rammenta 
il Can, Salvini ne' Fasti Consolari .Era I* u- 
SO di far queste Lezioni ne' di festivi , ora 
in una Chiesa-, ora in altra; ma le molte 
volte in Duomo, per ragion degli uditori , e 
ordinariamente nello Studio Fiorentino , al- 
lorché cominciò . 

Lo spirito dell'Accademia Fiorentina, 
avea talmente invaso i nostri Letterati del 
secolo XVI, che in seno alla medesima due 
altre Accademie nacquero successivamente, 
degli Alterati, e della Crusca , disopra no- 
minate. 

Della pri.-na verrà opportunità dì par- 
lare alla Casa di Tommaso de! Nero, che 
fii uno de' fondatori, e che in essa più voi- 

(1) Memorie pei U di Dante, Venci. 1:59. 
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ìc la radunò ; della seconda poi ne darem 
qui una qualche idea. 

Tanto la Fiorentina, che l' Accademia 
degli Alterati, ebbcr per principale oggetto 
più che la Lingua, l'Eloquenza Toscana. 
L'anno 1582. si adunò finalmente quel Con- 
sesso , che fù la gloria di Firenze e della 
Toscana, e prese il nome della Crusca, fa- 
cendo per impresa uà Frullone con cui si 
cerne la crusca dalla farina, col motto al- 
lusivo alle sue fatiche sulla purità della 
Lingua.- II più bel fior ne coglie. 

Quantunque siasi detto, clic l'Accade- 
mia della Crusca nacque in seno al a Fio- 
rentina . sorsj poro da uno spirito dì setta 
e di ribellione. Imperocché tra gli Accade- 
mici Fiorentini intorno al 1546. era nata 
un' opinione , di cui fu princìpal sostenito- 
re Pierfrartcesco Gìambullari , ed era, clic 
la Lingua Indiana, o Toscana, o Fiorenti- 
na che dir si voglia , sia derivata dall' Ebrea , 
0 Caldea, o altra che si parlasse già nella 
regione d' Aram; dalla qua! voce furori det- 
ti Aramei gli Accademici di qnel parrito ■ 
Antonfrancesco d'azzini, detto il Lasca, 
uomo alquanto risentito e mordace, prese a 
biasimare una tal sentenza, e a perseguitar- 
ne cogli scritti i difensori, che fi.:>al «ente 
Jo sbalzarono dall' Accademia. I partigiani 
del Lasca era n chiamati CrUsconi, dai qua- 
li 3Ì pensò di deludere gli Aramei con fon- 
dare una nuova Accademia, clic non suli' 
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erudizione si trattenesse, ma che sui buoni 
precari ed esempi stabilisse i più sicuri fon- 
damenti della Liti qua Toscana. Mercè d'i 
questo fatto, si vuole, che la prima origine 
dell' Accademia della Critica fosse incorno 
al is.tO; ma certamente non ebbe forma si- 
no al 1582; nel qua! anno il detto L<isca u- 
nitamente ad altri quattro virtuosi Cittadi- 
ni I' ordinarono c le diedero solenne prin- 
cipio. Furon i detti fondatori , Bernardo Ca- 
nigiani, Gio. Batista Deci, Bernardo Zan- 
chinì, e Bastiano de' Rossi. 

Quest' Accademia di Lingua ebbe il me- 
rito non solamente d'essere unica iti tutta 
Italia ; ina anche anteriore a tutte le altre 
Europee di questo genere. Ella purificò e ri- 
dusse a miglior lesone noi ce Opere di 
Classici Scrittori Toscani ; fissò i precetti che 
pongono In regola il noscro linguaggio, elle 
è per origine derivato dalla corruiione d' un 
flltro più antico qual è il Latino, e però in- 
forme per lungo tempo; finalmente pubbli- 
cò ed ampliò ben quattro volte il suo cefe- 
bratissimo Vocabolario, di cui sarebbe art- 
che 1' universa! desiderio veder la quinta e- 
dizionc, e successivamente altre, secondochè 
anderà la lingua Italiana accrescendosi di 
nuove voci ; giacché è certo che le lin- 
gue vive de' popoli culti sono in perpetuo 
mutamento . 

La sovranità che vanta l'idioma nostro 
sopra tutti gli altri d'Italia, non è uè fan* 
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tastìca, uè usurpata. Qualunque straniero 
Viaggiatore confessa, clic allora se li rende 
facile, intelligibile, e bella la Lìngua Ita- 
liana, quand' egli è giunto sulle rive dell' 
Arno . E' egli forse nuovo che un dialetto 
prevalga su tutti gli altri di una Provincia 
o di un Regno ? Io per me penso che que- 
sta prerogativa tocchi sempre a quei Popo- 
li che prevengono gli altri nel coltivarsi, c 
che noi abbiatn quest' obbligo al triumvirato 
dell' Alighieri, del Bocca c io t e del Petrar- 
ca, seguitati poi da mille altri Scrittori, a 
nostri, e dì qualunque patte d' Italia. Im- 
perocché si può dir con sicurezza, che noi 
non abbiam avuto mai ribelli dalla nostra. 
Calligrafia: testimonio ne sia ( parla il Lan- 
dino ) che nessuno, nel quale apparisca o t'it* 
Segno o dottrina , ne versi scrisse mai ne pr ò- 
su , che non si sforzasse usare il Fiorentino i- 
iioma . (0 

Resrercbbevi a parlar dell* Accademia, 
degli Apatisti, Y mima che ottenesse la re- 
sidenza nelle stanze dello Studio Fiorentino; 
Da per non prolungare dipiù quest' artico- 
lo, mi riserbo a trattarne al luogo dov'el- 
la nacque, in Casa di Agostino Coltellini suo 
fondatore, nella Via dell' Orivolo . 

Queste celebri Accademie sono adesso 
liunite in una sola, che tien le sue sessioni 
nella Biblioteca Magliabechiana. V epoca 
della, riunione è del 1783. 
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CHIESA DI S. MARIA IN CAMj'Q, 
E DISCIPLINA ECCLESIASTICA DEL SECOLO X! V. 

FEr far la. satira ai tempi presenti sno- 
dano spesso i passsati, ma rion sempre 
a ragione. Tutt'al contrario, la -presento 
disciplina Ecclesiastica, qi-elta cioè stabili- 
ta con tanta saviezza dal Concilio dì Tren- 
to, condanna sicuramente quella de' bassi 
tempi. Bisognerebbe ignorare affatto l'Isto- 
ria, per non sapere che gli Ecclesiastici in 
quella barbara et'a ebber perlopiù la tac- 
cia di simoniaci, di armigeri, di concubi- 
nari, d'ambiziosi, e del proprio ministero 
ignorantissimi c negligenti. La sola difesa 
loro può esser questa, che il costume ge- 
nerale non era di miglior lega , e che tanto 
Ja barbarie che la cultura progrediscono in- 
distintamente sù tutti i ceti. 

Se si volesse provar questa proposizio- 
ne coli' istoria patria, non mancherebbero 
documenti! ma io distolgo volentieri la vi- 
sta da un quadro sì mostruoso. Mi si per- 
metta solamente di riferire un fatto, di cui 
ci à lasciato un piacevo! racconto Franco 
Sacchetti (;), successo già in questa Chiesa 
di S. Maria in Campo antichissima Parroc- 
chia» riunita alla Mensa Vescovile di Fie- 
sole nel 1228, e residenza ordinaria di quel 
Prelato. Vero o inventato ch'ei sia, egli è 

(1) Notti sto. 
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sempre nelle circostanze del Secolo XIV. II 
ristretto del fatto è l'appresso. 

Era un'orsa in Firenze domestica tan- 
to e mansueta che andava sciolta e libera 
per la Citta. Questa apparteneva al Pote- 
stà, che aveva il suo palazzo nelle vicinan- 
ze di S. Maria in Campo, anzi quello stesso 
che dicesi ora del Bargello . Appunto in 
questi contornì cenava una sera d'inverno 
una brigata di cervelli bizzarri , sotto la 
mensa dV quali più volte andò l'orsa: „ Vo- 
gliam noi fare un bel fatto? disse uno di 
loro, conduciamo quest'orsa a Santa Maria 
in Campo , dove il Vescovo di Fiesole tien 
ragione, che sapete, che non vi s'incate- 
naccia mai la porta; c leghiamli le zampe 
dinanzi i l'una a una campana, e l'altra a 
un'altra, e poi ce ne venghiamo. „ Così 
fu fatto: l'orsa sentendosi così legata, co- 
minciò a tentar di sciogliersi, c tirando e 
tempestando) le campane suonarono senza 
restare. Non è da dire kc il Priore ed il 
Cherico della Chiesa Si spaventarono. La 
gente del vicinato, e specialmente quegli 
di S. Martino, dov'era uno de'Conventi, 
così detti, dell'Arte della Lana, crederono 
suonasse a fuoco. Si gridò dunque in tutto» 
il contorno, al fuoco al fuoco; si trasse la 
gente a spegnere; si radunarono armi e stru- 
menti, e non si seppe ancora dove brucias- 
se. Finalmente iti alia Chiesa, trovarono 
dopo le moire l'orsa legata, che era stata 
la cagione di tutto qnesro remore. 
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Si potrebbe quasi dubitare, che anche ló 
stesso Sacchetti Novellatore , fosse unodique- 
gli che rimascr presi a tal gioco; tanto egli 
detesta la negligenza di chi permetteva che 
la porta di detta Chiesa stesse aperta . „ Nuo- 
va cosa è a vedére, egli conchiude, V usanza 
-e l'avarìzia dc'Chcrici, che tutte le Chiese, 
c le loro case lasciano andare a mina, pri- 
ma che vogliano fare una piccola spesa. Così 
per miseria d'un chiavistello di cinque sol- 
di, scava la porta di questa Chiesa aperta.,, 

CASA DEL DOTT. PIETRO VANNINI, E SUA 
CUMOSA FU E B OG ATI VA 

E- Quì luogo dì rammentare un uso di- 
smesso ai nostri tempi, che conserva- 
va molto dell'antica semplicità. 

I] Carro della Zecca, che interviene al- 
le feste di S. Giovanni il dì 25. di Giugno, 
era anticamente un cero dì legname dipin- 
to , rappresentante un tributo, come lo e- 
rano tutti gli altri delle Comunità (1). Que- 
sto Carro è di buona simmetria, ornato di 
grottesco, con pitture di Iacopo da Pontor- 
no, il quale in quattro Quadri effigiò le a- 
iioni principali del Santo Precursore, ed in- 
alcuni piccoli spazj diversi puntini. L'in- 
taglio e il cornicione del medesimo è tutto 
messo a oro. La sua altezza è braccia 17, 
la quadratura dell' im basamento è per un 

(1) V»»ii ncll» Vit» £t\ CECCA 
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Jato cinque braccia, e sette per l'altro. Il 
parreggio è alto braccia tre, ed è coperto 
fino a terra con drappelloni in cui son dipin- 
te diverse armi. Tutta l'altezza della mac- 
china è ordinata in quattro sparti menci che 
sì ristringono gradatamente sino alla som- 
mità. Ne! primo ordine dalla parte davan- 
ti son tre nicchie, ed altrettante dalla par- 
te opposta, quattro delle quali si riempiono 
invece di statue da persone in abito di Chie- 
sa , che pongono in mezzo dalla parce an- 
teriore un fanciullo rappresentante S. Gio. 
Batista nella prima età, e oppostamente un 
giovine che dicesi essere S. Stefano. Al se- 1 
cond' ordine sedevan già sulle cantonate quat- 
tri altri giovani vestiti di bianco, che soste- 
nevati ciascuno un piccolo scudo inastato 
con l'arme del Principe da una banda, e 
quella, della Zecca dall' altra; ora poi son 
statue rappresentanti Virtù . Il terzo è ador- 
nato da quattro Arpie, che unavolta soste- 
nevano le armi de' Maestri di Zecca, Segue 
finalmente net quarto 1' arme del Granduca 
ripetuta in tutte c quattro le facce, e ter- 
mina il Carro colla Statua di S. Giovanni. 

Il più raro di questo Carro si è, che 
dov' è presentemente la detta Statua dì le- 
gno, si è costumato fino al 1748. di porre 
un uomo fermato con cigne ad una sbarra, 
dì ferro, vestito di dne pelli dt tigre, con 
braccia e gambe nude, nimbo in testa, e 
Croce alca di ferro in mano, affissaalla ba- 
se. Cosi rapprese ntavasi il Precursore. 



Colui che aveva il coraggio ài sorfric 

10 strapazzo delle frequenti gagliarde scosse, 
di una macchina ranco grave , non riporta- 
va aitro premio dall' Arte de' Mercatanti, 
che lire dieci, e la colazione, che per an- 
tico costume eragli data dalla Casa dei Van~ 
nini, in via de' Balestrieri, che fa cantona- 
ta sulla piazza di S. Maria in Campo. 

Giunto il Carro al suddetto luogo nel!* 
atto di andare al Tempio di S. Giovanni, 
ivi si trattenevate da una finestra del secon- 
do piana, per mezzo di un' asta a guisa di 
pala, si porgeva a quel meschino clic stava 
in cima del Carro, una paniera contenente 
una gran ciambella di circa 14 libbre di pa- 
ne, con due caraffe, o buffoni di vetro , uno 
pieno di viri bianco, e 1' altro di rosso, ed 
alcune paste e confetti. 1! mascherato S. 
Giovanni si metteva in braccio la detta ciam- 
bella, che per se riteneva, e bevuto c man- 
giato delle pasce a suo piacimento, gettava 

11 restante uel vino, delle pasce c dei con- 
fètti, con più i vasi di vetro, alla plebe 
concorsavi. (l) 

OPERA DEL DUOMO , 
E STATO DI QUEL PATRIMONIO. 



A Ricever le oblazioni de' Fedeli, e pre. 
sedere all' insigne fabbrica delia no- 
ti) Veiasi su ciò le riflesiionl M Sin, Tillnt nelle Me? 
morie tir servire eli' irrori» delta festa di' pazzi., elio 
si faceva un tempo in moUs Lhusc . 
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stra Metropolitana fu destinato il Magistra- 
to dell* Arte della Lana; perchè tale era il 
costume della Repubblica di deputare al- 
cuno de' suoi Magistrati , ogni voi tacile si 
trattasse di far qualche pubblico edifizìo , sa- 
cro o profano, a dirìgerlo e conservarlo. Ma 
essendoché il Magistrato suddetto, staritele 
molte incombenze per l'affluenze di quel traf- 
fico, non poteva prestare alla detta fabbrica 
tutta l'assistenza che rìchiedevasi , col con- 
senso delia Signoria, ne suddelegò un altro 
detto dell' Opera di S. Maria del Fiore, che 
con esso per qualche guisa corrispondeva, 
e che à sempre provvisto a quanc' occorre 
per essa fabbrica. Ora il Provveditore è un 
solo. 

* L* uso d' Istituire Operai Secolari , i qua* 
H preveggano alla custodia de' Sacri Tem- 
pli , è comune ancora a moltissime altre Chie- 
se della Toscana, e si parte dall'antica di* 
visione de' beni Ecclesiastici in quattro por- 
zioni , la prima pel Vescovo , la seconda 
per gli altri Ministri, la terza per i poveri-, 
e la quarta per la fabbrica della Chiesa (0- 
Essendo poi la Chiesa divenuta ricca di fon- 
di, ed essendo altresì i Vescovi, e i Dia- 
coni, che erano i loro amministratori, occu- 
pati nella cura delle cose spirituali, ordina- 
rono i Sacri Canoni che ciaschedun Vesco- 
vo istituisse un economo delle rendite della 



(f) Qop<t' u;o fu Istituito circe -1 494, M qiis! ttm-o 
è ii Cunoae di Papi Gchsio, QUaTUOK. a;, 13. 9, 1. 



sua Chiesa. Quest' economo fa qualchevol- 
ta Ecclesiastico . qualchevolra Secolare, e 
portava il nome di Vicedomino , o Visdo- 
miuo, cioè Vicario del Vescovo nel tempora- 
le. Iti conseguenza di che, non dee recar 
maraviglia, se nel 140^ Gregorio XII die- 
de in custodia agli Operai di Santa Maria 
del Fiore la ricca suppellettile della Sagre- 
stia; Eugenio IV nel 1437 ampliò loro la 
giurisdizione, contra il parere delta Corte 
Pontificia, che ne mormorò; e finalmente 
Niccolò V, nrfl 1450 , ed altri successori Pon- 
tefìqi ne confermarono i medesimi privilegi. 

Dopo di aver in altro articolo conside- 
rato il mirabile della nostra Cattedrale per 
la parte dell' Architettura , bisognerebbe 
qui vederlo per quello dell'Economia, chia- 
mandone a sindacato la spesa. Ma chi po- 
trà darcene le precise somme ? Del solo 
Campanile si trova J* esatto valore) dal qua- 
le, se fosse certo, si potrebbe inferir quel 
del restante (1). Ci a trasmessa la notizia 
il tante volte citato Leopoldo del Miglio- 
ré, c dice così ; Cosib il Campanili , secon* 
do il computo del Fabbri , già ministro dell' 
Opera , più d' undici millionì d' oro . 

Sumbra veramente incredibile una tan- 
ti spesa, trattandosi specialmente di tempi 

(0 Si a i, un Dljectio di BENVENUTO CELLI NI , 
DtlV Arcbiintura , pubblicato ne] Catalogo de' Coiici 
itclh Libreria NANI, die siasi soeso nella fabbrica 
del Duomo presso ■ due millionì d'oro ; ma pare che 
si debbi intendere solamente della spesa che si feco 
sotto ARNOLFO , primi che *' incarniste Uisc li Cupola .. 



ìa cui 1' oro aveva un prezzo forse due terzi 
maggior del presente. Comunque però sia, 
ella concorda coli' idea, che di tutte quante 
le spese per fabbriche pubbliche, vien pre- 
sentata dall'Aretino , il quale messele ài con- 
fronto con quelle immense fatte da'Fioren- 
tini nella guerra, conclude dicendo: Mag- 
giori averle Jane la Repubblica nelle sue jab- 
tinche, e specialmente in quella di Santa Ma- 
ria del Fiore, che in tante guerre che aveva, 
avute con lanci Principi e Monarchi. 

Un bel problema sarebbe da esaminar- 
narsi; donde mai avesse Firenze tanto da- 
naro d'avanzo, mentre si sa da Giovanni 
Villani , che circa il; 1336. le gabelle del 
Comune, .le quali formavano la sua maggior 
entrata, montavano solamente a 300. mila 
fiorini d'oro l'anno ? Dico, dunque somma- 
roanamente, che prima della scoperta del 
Nuovo Mondo tutto il danaro, di Europa, 
col favor del Commercio. colava in. Italia, 
e i Fiorentini ne raccattavano una buona 
parte, che circolava in mano de* particola- 
ri, e però essi erano in grado di sommini- 
strar delle grosse prestanze, e tutti insieme 
far delle spese, che sgomenterebbero adesso 
qualunque ricco Sovrano, come fu quella del 
Duomo. Dipiù i Nostri attraevano ancora, 
il danaro dalle Coste della Barbarla , dove fa- 
cevano un commercio vantaggioso, e dove 
perveniva l'oro dalle ricche miniere dell' ia- 
T, I. M 
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terno dell'Affrica, le quali restati tuttora 
inaccessibili all'ingordigia Europea. 

Finalmente quali vie si adoprarono per 
formare if cumulo del danaro necessario per 
essa fabbrica? Quelle della concordia, e del- 
la costanza in uno stesso pensiero ; per le 
quali vie solamente si ninno !c cose gran- 
di . Il pilli forte di questo patrimonio, fa 
messo insieme dalle pingui eredità, dai le- 
gati e dalle oblazioni de' benefattori . A tali 
largizioni diede più volte stimolo la Repub- 
blica coli' esempio, e colle ordinanze. Le 
grandi tenute, che possiede l'Opera nella 
Romagna c nel Casentino, appartenevano 
già ai Conti di Modigliani e di Poppi; c 
perchè vennero nelle mani della Repubbli- 
ca, questa le volle generosamente donare 
alla Chiesa; la prima nel 1380, la seconda 
nel 1442. Fu poi una legge assai vantag- 
giosa quella del 1303, colla quale a favoc 
della stessa Opera si ordinò , che chi face- 
va testamento fosse tenuto a lasciare alla 
medesima un sussidio almeno di soldi venti. 
Questa legge fu confermata più volte, e sì 
conserva ancora, coli' obbligo però di un 
sussidio di mezza piastra, e colla penale 
stabilita fin dal 1477, che nel caso di tra- 
sgressione , il testamento rimanga dì niua 
valore . 

Ma ì più antichi stabilimenti favore- 
voli aila fabbrica della Metropolitana, anzi 
quegli stessi sul fondo de' quali si contò per 



liarfc princìpio , furoti verosimilmente gli 
accennaci nel Foro Fiorentino di Tommaso 
Forti, cioè che d'ogni lira che usciva dal- 
li Camera del Comune, si pagasse danari 
due alla decca Opera, e parimente danari 
quattro per lira da ogni Appaltatore o Ga- 
belliere suJIa somma che avesse comprato 
le gabelle del Comune; le quali due imposi- 
zioni fu fatto conto >che ascendevano a lire 
12000. Fu ancora ordinato dal Magistrato 
òc'Lanaioli, che ogni Fondaco della Città di 
Firenze tenesse una cassetta, ove mettesse 
un danaro di tutto quello che vendeva c 
comprava, chiamandolo il Danaro dì Dio-, a 
si dice che nel principio, ascendesse a 2000. 
lire l'anno. Finalmente ebbero parte alle 
medesime contribuzioni i Capitani d'Orsan- 
michele, le Maestranze di tutte le Arti In 
numero di ventuna, gli Ecclesiastici tanto- 
Regolari che Secolari, su' beni de' quali Bo- 
nifazio Vili, diede permissione d'imporre, 
e la pietà. de'Cittadini tutti, accesa, oltre 
1' onor della Patria , dalla largita delle 
Indulgenze a, taj fine concesse dai. Sommi 
Pontefici. 

Casa d'abitazione d'illustre famiglia 
neofita, ora de* catecumeni 

TKTOn. esciron forse mai dallaSinagogs sog- 
J-^I getti di tanto merito, quanto quei 
shs composero ]a famiglia di Rabbi lochici, 
M a 
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Ebreo di Peserò. Lo sento di oppressione, 
e quasi di servitù, in cui generalmente è 
tenuta questa setta in mezzo alle nazioni, 
non permette ai talenti lo svilupparsi . Per- 
sone, a cui le leggi anno fatto apprender» 
che esse sono un nulla in mezzo alla so- 
cietà, diventano naturalmente pusillanime, 
infingarde , e vili . 

Rabbi lochici, secondochè ne dice Pao- 
lo Medici nel Catalogo de' Neofiti illustri, 
fu Ebreo dottissimo, versato nella Filosofìa 
e nella Medicina, ricco di facoltà, e pri- 
mo tra ì Rabbini dei suo secolo. Avendo 
udite in Firenze le Prediche del P. Dioni- 
sio Castacciaro Inquisitore, mosso da in- 
terno impulso, lasciò l'Ebraica superstizio- 
ne ed abbracciò la Cattolica Fede. Essendosi 
portato a Roma a quest* effetto nel 1583, 
Gregorio XIII, allora Sommo Pontefice, lo 
ricevi; in pubblico Concistoro, dove il Ca- 
tecumeno perorò in lingua Latina sulla de- 
testazione del suo errore. Lo stesso Papa 
gli amminìsttò le acque Battesimali , ed in- 
sieme con lui a quattro suoi piccoli figli , 
tre maschi, ed una femmina. Il Cardinale 
de* Medici, che fu poi Ferdinando L Gran- 
duca di Toscana, fu loro Patrìno, ed in 
tale occasione concesse loro il Cognome e 
l'Arme sua. Il nome del Padre al Sacro 
Fonte fu Vitale, 0 quel de' Figliuoli, Ales- 
scndio, Antonio, e Grazia la femmina, che 
si maritò poi a Bartolommeo Sermanni, Cic- 
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tadin Fiorentino. Del terzo figlio, che ve- 
rosimilmente morì in giovine ccìi , ignorasi 
il nome. 

Fu facilmente il suddetto Patrìno li 
cagione i per cui questa famìglia Neofita 
passò a stanziarsi in Firenze, dove abitò in 
una Casa posta in via de' Servì, accanto 
alla Chiesa di S. Michel Visdomini ; quella, 
medesima che dori mirabìl disposizione ser- 
ve inoggi d' asilo ai Catecumeni. Si vedo- 
no ancora nella facciata di essa Casa i con- 
trassegni della gratitudine di Vitale Medi- 
ci verso il Serenissimo suo Protettore. Sulla, 
cantonata è 1* Arme del G. Di Ferdinando 
còl Cappello Cardinalizio e la Corona, e 
sotto di essa un carrello col motto Latino, 
Protector noster ■ Parimente tali' architrave 
di una finestra del seconde piano sopra la 
pòrta di detta Casa , era un altro motto in 
lettere Ebraiche significanti:/!! sapicntia aedi- 
fcabiitir domus, & in prudentìa stabitìetur & 
jìrmabitur. Un' altra Iscsizione Ebraica era 
nella facciata sopr' all'Arme de' Medici in 

Jiittura traila finestra e la porta, la qua- 
e diceva latinamente: Et posuit lutum super 
tam in orbe terrarum; ed un'altra Latina 
nella fascia inferiore: Luce regttnt & robore; 
che sono state cancellate nelr ultimo riat- 
tamento. 

Lo stesso Vitale Medici predicò più 
volte agli Ebrei nella Chiesa di S. Croce 
rìe'PP. Conventuali, e stampò i suoi Di- 
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scorsi col titolo di Omelie (l), insième coh 
più Sermoni fatti in alcune Confraternite 
della nostra Città . Professò ancora laMcdi- 
'cina, come parimente fecero i figli, con 
moltissima reputazione; 

Non occorre tesser loro maggior elogio; 
Jc pubbliche memorie che ne restano , lo 
fanno loro maggiore di qualunqu'altró , fa- 
cendolo alla loro pietà. Il nome d'Alessan- 
dro e d' Antonio Medici si legge nella fac- 
ciata dulia Chiesa d'Ognissanti , ne) grati 
Ciborio d'Argento sali' Aitar maggiore della 
SS. Nunziata, e sulla Porta della Sagrestia 
nuova, che serve di guardaroba agli arredi 
preziosi della Cappella della Vergine nello 
etesso Tempio, all'ingresso del primo chio- 
stro (2); opere tutte della liberalità di que- 
sti virtuosi Neofitii 

TEATRO DI VIA DEL COCOMEtiÒ, 
HISOHGIMENTO DELLA COMICA 

TVjfOn trovo in Firenze Teatro permarien- 
X --5J te più antico di quello della Corte 
de'Medici, detto degli Ufizj, per esser com- 
preso in quella fabbrica. Serve al presente 
di magazzino ai preziosi materiali pei la- 
vori di Commesso della R.Galleria; conssr- 

(!) In Firenze 1585. nelU Stamperia cVGianti, in 4. 

(3) Accanto alla stesso porti vcfifianii i Buratti i" wr* 
no di Vitale a d'Ateiiand». Antonio à il 1110 Deno- 
tilo miI pavimento avanti la poi» maggiore della Chi*- 
sa d" Ojrusnati . 
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Tandd però tuttavia gli avanzi della sui 
grandezza, ed i segni dell'uso, a] quali; 
era già dedicato. 

La sua epoca è fissata dal Baldinuc- 
cì (l) nel 1585; ma ciò non significa, che 
non si fosse prima veduto scene , e recitato 
Commedie. Infatti si e già detto altrove ,chc 
nel Carnevale del 1546. si recitò in Palaz- 
zo Vecchio, abitazione del Duca Cosimo, 
la Ginevra morta ; siccome 'nelle nozze del- 
lo stesso Principe recìtossi il Comodo .Com- 
media d'Antonio Landi (2). Più addietro 
poi nel 1515. fu rappresentata negli Orti 
Oricellarì, la Rosmtmdn di Giovanni Rucel- 
Iai davanti al Pontefice Leone X, che sì 
trattenne alcuni giorni in Firenze, 

E' questione tra gli Eroditi , se la già 
detta Tragedia, o piuttosto la Sofonisba del 
Trissino fosse ja prima Tragedia Italiana. 
Ma è certo che ambedue furon recitate la 
prima volta nell'anno suddetto. Questa poi 
pubblicata in Roma nel 1524, quella in 
Siena nel 1525 (3). 

Veggo che senza accorgemene farci la 
storia delle Opere teatrali, non quella de* 
Teatri, e mi converrebbe allora rimontare 
sino al Petrarca, di cui si dice essersi per- 
duta una Commedia col titolo di Filologia, 
ìndi al Poliziano per la sua elegantissima 

fil Tomo va pa B . 48. 

(•.!> Fast- Cn.is. ù. li' ACC.-..1. r v r , ffi m , e T2 g, 
(3) Wiì il Coti. Ss- CI. 25. dell. Ma-li,;,. c i e Ari net 
deh' A?. Zeno si Fontininì T. I. p. 434. 
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Favola Pastorale intitolata Y Orfeo» la pri- 
ma forse traile Rappresentazioni Teatrali 
che sì vedesse in Italia; e finalmente se- 
guitar giù sino all'ultimo del passato seco- 
lo, rammentando non solo le Tragedie di 
Lodovico Domcnichi , e dell'Alamanni, c 
]c Commedie in versi dello stesso, di Fran- 
cesco d'Ambra, di Leonardo Salviati , del 
Buonarroti il giovane, dì Giammaria Cec- 
chi ed altri; ma ancora le Commedie scritte 
in prosa da molti de' nostri, tra' quali il 
Machiavelli, il Gelli, il Salviati, il Var- 
chi, il Razzi, l'Ambra, il Borghi ni , il 
Grazzìni, il detto Cccchi , ed il Comparini. 

Ma torniamo al nostre) proposito; Lo 
spìrito del Teatro sì manifestò assaipiù, 
quando i dilettanti cominciarono ad unirsi 
collegialmente. Rammenta il Quadrio (i) tre 
Corpi Accademici sorti verso In meta del, 
secolo XVII a far rifiorire e rivivere la. 
teatral Poesia; gl* Infocati, gl'Immobili, ed i 
Sorgenti. I due primi appartengono a noi; 
c son gì' Infocati quegli di cui parlo adesso. 

Intorno al detto tempo una conversa- 
zione di persone, addette la più parte al 
servizio della R. Casa de' Medici, principiò 
ad addestrarsi sotto gli auspicj de) Principe 
Don Lorenzo, figlio di Ferdinando I) nella 
Ginnastica, e nella recita di Commedie all' 
improvviso e studiate. Avvezzo il detto 
Principe ad una vita lontana dallo gravi 

(0 Tom. L b,_?i. Tom, VII. p. io. | 
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ture, ricco dì molti beni, e portato per 
inclinazione alle arti di lusso, ai piaceri, 
e ai divertimenti, teneva aperto il suo Ca- 
sino, posto nella via di Parione, ad ogni 
persona di talento e di gusto. Quivi dun- 
que fu il primo esempio di un'assemblea 
Drammaturga i 

Mancato di vita il Prìncipe Don Lo- 
renzo nel 1(5-18, e venduto il sua Casino al 
March. Bartolommeo Corsini, per incorpo- 
rarlo nel suo Palazzo, si trasferì la detta 
conversazione in una casa presa in affitto 
dalla nobil Famiglia Ughi in via del Co- 
cornerò j che è quella stessa, ove tuttora è 
il Teatro di cui si parla, sotto la prote- 
zione del Cardinal Gio. Carlo de' Medici, 
Mecenate potente e generoso.. Ma essendo 
i Socj cresciuti in numero troppo grande, 
SÌ divisero in due diversi Corpi, uno che 
restò nella detta sua residenza , Col titolo 
d' Infocati , coll'iropresa di una bomba ac- 
cesa» e col motto A tempo Infocati i l'altro 
che si stabilì in vìa della Pergola, sur un 
fondo dell'Arte della Lana, e sì chiamò 
degli Immòbili. 

CASA DI TOMMASO BONAVTSNTUfiI , 
_ SUO CARATTERE) E SUO TRAGICO FINE 

BUe omicidj nella Nobil Famiglia So- 
naventuri, l'uno nella persona di Pie- 
irò, sì può dir primo della medesima , stan« 
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re l'essersi fatto noto pel suo Matrimoniò 
colla Bianca Cappello, l'altro in quella dì 
Tommaso di Niccolò, che ne fu l'ultimo, 
non meritan per le loro circostante d'esser 
passati senza osservazione. Il primo si so- 
spettò che fosie ucciso per le insinuazioni 
di Francesco I; il secondo per ordine di 
Gio. Gastone, ultimo Granduca della Stir- 
pe Medicea. 

Tommaso Bonavénturi , il quale abitava 
nella Casa delle cinque lampane, in via 
del Cocomero, stata già di Buffalmacco 
Pittore, fu un nostro Gentiluomo di non 
volgare dottrina , ed amico di tutti qnei 
Letterati che fiorirono circa il principio dì 
questo secolo, tra' quali il Sen. Vincenzio 
da Filicela, Poeta lirico di cui scrisse la 
Vita, e 1' Abate Antonmaria Salvini, a. 
persuasione del quale ripubblicò dai torchi 
della Stamperia Granducale; a cui presede- 
va. La Bella Mano di Giusto de* Conti, e vi 
aggiunse di suo una dottissima Prefazio- 
ne (i), 

Ma quanto egli fu dotto, altrettanto 
fu odioso al Pubblico » o per ragione del- 
le sue Cariche ( ira ti altre il Provveditora- 
to del Monte delle Collette ) , o per ragiona 



di suo naturale Fervido, ed inclinato alla 
severità, che lo aveva ridotto di un costu- 
me inflesfibile , e forse alla Stoica, ad esser 
pago di pochi altri, che di se medesimo, 
considerando nella Sua solitudine le azioni 
degli uomini quali dovrebbero essere} sali' 
idea di una perfezione che non vi è, e mal 
volentieri soffrendole come sono, cioè ani- 
mate dall'amor proprio, e tendenti a. far 
servire il Pubblico al vantaggio de' privati, 
e però preso di vista dall'Universale, che 
non ama di esser esaminato ne* particolari 
interessi colla severità di Catone, a 

Questo carattere tal qual' egli e , k 
tutta l'aria d'esser veridico, mentre si leg- 
ge in una Difesa dalla buon* fama del me- 
desimo Bonaventuri, pubblicata in Firenze 
dopo la sua morte nel 1733. Si sà ancora, 
dalla medesima Scrittura, che quantunque 
povero , esercitò i suoi impieghi incor- 
rottamente, e preferendo- V onoratezza ai 
comodi della vita, si accomodò volentieri 
alle sue misere circostanze; comecché non 
gli costava il mantenimento della sua . ta- 
vola , compresavi anco quella del suo ser- 
vizio, altro che tre paoli il giorno. Anzi 
dipiù essendo oppresso da' debiti che in lui 
passarono coli' eredità del fratello, la quale 
egli accettò per delicatezza d'onore; psr 
pagargli, vendè tutto il suo patrimonio, ed 
arrivò sino a permettere che si obbligasse 
la Madre per la sua doro, la quale a lui 



spettar doveva, ed a vendere ancora, tacce 
le masserizie, e sino i libri. 

Or questo Catone mori d'un colpo di 
pistola il dì 31. Settembre 1731, nel- tor- 
narsene a casa, verso le ore tre di notte. 
Di quest'omicidio non sì è mai potuto sa- 
pere con sicurezza l'autore, e la causa. In, 
principio fu creduto una vendetta popola- 
re ; ed infatti il giorno dopo la morte fu 
trovato sulla Piazza del Duomo un cartello 
con un Pugnale in pittura ( che era pur 

10 Stemma gentilizio del Bonaventuri )j e 
l'appresso Iscrizione ì 

tlTATVM . PUBLICAE . NEMESI 
ET . GENIO . VBBIS 

Ma dopoché fu posto in carcere Bernardo 
Benini , sottocancelliere del Monte Redimi- 
bile, di cui il Bonaventuri era nell'ultimo 
della vita Provveditore, e che fu scoperto 

11 vuoto di cassa fatto dallo stesso Benini , 
sì Cominciò s pensare che la causa più 
probabile del fiero attentato fosse stato que- 
sto reo, per la speranza dì poter nascon- 
dere il suo delitto di Peculato, togliendo 
di mezzo chi avrebbe potuto dar de' lumi 
sopra di ciò. Finalmente escincasl la Rea! 
Casa de'Medici, l'enimma rimase sciolto» 
o almeno sì credè che Io tosse. In un Mor- 
tuario di Nobili Fiorentini MS. nella Co- 
lombaria, parte raccolto c parte steso iìj.1 
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Gay. Francesco Sertìmanni, si ragiona sulla, 
morte del Bonaventura in questi termini : 
L'uccisore resta occulio; ma dopo molti anni 
sì è saputo, che fu ucciso dal Bargello Ferri 
per ordine del G. D. Gio. Gastone , per essere 
il ' medesimo venuto in chiaro per mezzo di 
alcune Lettere di propria mano del Bonaven- 
turi, intercette dal Marchete Banolommei al- 
lora Ministro alla Corte di Vienna , <he il 
medesimo ragguagliava colà tutti i segreti più 
reconditi del Granduca. 

PALAZZO DEGLI UBALDINI, GON QUANTO SPETTA 
ALLA LOBO ARME GENTILIZIA ■ 
E AD ALTRE DE* NOSTRI 

T E Armi o Scudi che usano le famiglie 
Jt-Ji per distinguersi I' una dall'altra, par- 
tono in prima origine dal mestier della 
guerra, per distinguersi gli uni dagli altri'. 
Alcune però ebber principio da particolari 
accidenti, imprese/o fatti gloriosi. Una 
di queste è quella degli Ubaldini, famiglia 
nobilissima e potente, che à per Arme la 
testa e le corna d'un Cervo. Ella venne 
loro da Federigo II, il quale trovandosi nel 
1184 a caccia sulle Alpi del Mugello, ove 
quegli aveaa tenute e castella non, poche, 
ed avendo in sua compagnia uno di essi 
per nome Ubaldino, devoto de' Ghibellini ; 
questi gli tenne un Cervo per le corna tan- 
to tempo fermo, che l'Imperatore accorso 



cola dov' era, potècolla sua lancia fccirroe. 
svenarlo'. E' confermato un taj Jàtto da uà 
marmo antichissimo , che si conserva in. 
questo Palazzo, trasportato già dal MujjeK 
lo, e di cui pubblicò la stampa Gio. Ba- 
tista Ubaldini nella Storia della sua Casa. 
Siccome l'Iscrizione che vi si legge è in. 
versi; il Crescimbeni nella Storia della vol- 
par Poesia, ne fece gran conto, stante l'afljv 
sichità, e la riponi* in questa guisa : 

De favore isto 

Gratias refero- Christo 
Cactus in fesco, serenae 
Sanctae Mariae Magdaleaae- 
Jpsa peculiariter adori 
Al Deitm prò me peccatori. 
Con lo meo cantare 
Vallo vero vero narrare. 
Nullo ne diparto, 
Anno millesimo 
Ckrisii salute centesima, 
Octuagesimo quarto 
Caccialo da' veltri 
A furore per quindi eliti 
Magellani cespi un Cervo, 
Per li comi olio fermato. 
Ubaldino genio amicato 
Allo sacro Imperio servo 
V co* piedi ad avvicinarmi- 
Et con le mani agrapparmi 
Mi comi suoi di tip, tratta 



Lo Magno S!r Federico 
Che scorgeo lo 'ntralcico 
Acorso lo svenò di facto 
Pero mi feo don dèlia 
Coronata fronte bella , 
Et per le ramora degna 
Et vuole che la sia 
Della prosapia mia 
Graditila insegna. 
Lo mio padre è Ugicìo 
Et Guarento avo mio 
Già d'Ugicio già d'Azo 
Dello già Ubaldino 
Dello già Gotichino 
Dello già Lucanazo. 

Oltre le Armi che son comuni a tute" 
una Casata, v'ebbero, ancora anticamente 
le Imprese, le quali servirono a distinguere 
specialmente le famiglie , e qualche volta 
le persone che se l'erano scelte. Tale per 
esempio fu l'Impresa di Cosimo de' Medici, 
dell' Anello con punta di diamante e due 
penne, poi tre al tempo, di Lorenzo suo 
nipote, alludenti secondo il Gìovio, alle tre 
Virtù Teologali, e col motto Semper . Di- 
versa fu quella di Leone XI, parimente de* 
Aledici, la quale rappresentava un Mazzo 
di rose col motto Sic Fiorai. Quei della 
Casa del Bene, o Bonucci ebbero un Can 
inastino col motto il pHf fedele ; gli Alto- 
viti una Gruc col motto Esto vigilans, i 
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Sa li in beni un Mazzo di papaveri, col motta 
Ter non dormire , ed i Tolomei un. Grappo! 
d'uva coperto da ere pampini, coll'epigrafe, 
Quae tegtt ornai ec. 

Non sempre però, si sono accompagnate, 
le Imprese col motto. I tre Papaveri posti per 
ritto , la Vela gonfia , e l' Anello con punta di 
diamante e due penne come i Medici, sono 
imprese de'RucelIai. Luca Pitti, salito in 
gran potenza, s'arrogò, per Impresa una 
Bombarda che scaglia una palla, quasi aves- 
se domRto la potenza della Casa Medicea (i). 

Alcunevolte il motto solo è stato ap- 
posto nel corpo deH*Arme, come in quella, 
de' Dini , e de' Magalotti , che portano scrit- 
to Libertas a lettere d'oro ; lo che ebbero in, 
dono dalla Hepubblica gli Otto di guerra, 
nel 137(5, come un testimonio della loro 
fcdel cura nella- lunga guerra d'allora. 

L* uso delle Imprese personali è anti- 
chissimo, ripetendosi fin da Ercole, il qua- 
le usava la Pelle del Leone, Anubi il Ca- 
ne, Osiri V, Aquila , Cadmo il Drago, e 
presso i Romani, Augusto, la Sfinge.. 



Ci) propino delle Impreie vedi 1' Ammirato negli 
Opciegli Voi. II. ed «Itti. 
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COLLEGIO DI S. GIOVANNINO GIÀ* De' PP. GESUITt, 
E LOBO FATTI IN TOSCANA 



iUest* articolo attacca per qualche ver- 



^£ so con quel dello Studio Fiorentino qui 
sopra dichiarato, o fissa l'epoca .dell'edu- 
cazione pubblica passata dai Laici nelle 
mani dei Regolari . In vista di che sì rac- 
conta come un tratto della- solita mordacità, 
del Magliabechi, che passando per Via Lar- 
ga con un Letterato forestiero , che egli 
aveva impegno dì servire, gli accennasse il 
Palazzo Riccardi già Medici, e quindi il 
Collegio, allora de' Gesuiti , che gli sta di- 
rimpetto, e gli dicesse: Qui rinacquer le 
Lettere , e qui tornarono a seppellirsi. Se si 
voglia però esser giusti, bisognerà confes- 
sare che questa Società Religiosa à avuto 
un numero grande d'uomini celebri nelle 
Scienze, e nelle Lettere. 

Sono appunto 240 anni che queste pa- 
reti anno in sorte di servire allo Studio 
pubblico della nostra ^gioventù nella bella 
Letteratura, prima sotto i PP. Gesuiti, ed 
attualmente sotto gli Scolopi. Quando ì Ge- 
suiti vennero ad abitarvi, non era questo 
che un piccolo Oratorio in onore di S. Gio. 
Evangelista) comunemente detto S. Giovan- 
nino, fondato già nel 1351, per testamento 
del nobil uomo Giovanni di Landò Gori, 
consorte de' Ciampelli , con casa annessa, 
per il Rettore. IGesuiti n'ebbero il posses- 
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so nel 1,557 « e nei 1579 fu principiata la. 
nuova fabbrica della Chiesa e del Collegio, 
col disegno e co' danari principalmente di 
Bartoiommeo Ammannati , Architetto e 
Scultore celebre , che lascio tutti ì suoi be- 
ni ai suddetti Padri . Questo Collegio è poi 
andato sempre accrescendosi ài ornamenti 
e di comodi , e finalmente sol terminar del 
passato secolo, mercè le copiose limosino 
del Granduca Cosimo IH, sì ridusse in quel- 
la magnificenza che dipresente sì vede O). 

Torniamo indietro all'istoria dello sta- 
bilimento della Compagnia di Gesù. Fu il 
nostro uno degli Stati dov* ella provò le 
minori resistenze per introdurvisi , grazie al 
patrocinio di Leonora di Toledo, moglie 
di Cosimo I, la quale nata Spagnola non 
sgradì che una Società d'origine pure Spa- 
gnola venisse a piantarvi un nuovo Istitu- 
to . S'aggiunga che non era più in Firen- 
ze l'Università. Il P. Iacopo Lainez Spa- 
gnolo, e successore di S. Ignazio nel Gene- 
ralato, vivente ancora il Fondatore suddet- 
to, fu il foriero della nuova famiglia, com- 
posta in principio di dodici Religiosi . Ve- 
nuti questi a Firenze nel 1551. più improv- 

(I) Nelle Note alla MENIPPEA I. si parla del eenero- 
i« donativo ebe il G. D. avea fatto ai Gesuiti, di tut- 
to il Furto che poteva occorrer per la loro fabbrica 
„ omnibus late notissimi . Quum Serenissimi!! Meei"" 
Elrtiriae Dui Cosmus HI. fermai in Collegi! fabriear» 
Iciuitii prò sua piccate Jonavisset, ulcri neccssariurti 
P. Ammoniti* Icsuita pln'iuani eertim nillia librarmi» 
ferri Subripuir ; aden^ui littoria «xuiarc ersi tu s ut „ 



visamente dì quel che si sarebbe pensato, 
furon raccolti nella propria casa d:i Gio- 
vanni Rosi, oriundo Tedesco, Medico dì 
professione, ed amico di S. Ignazio; quindi 
presero a pigione da Giovanni di Giannoz- 
zo Manetti una casetta nel fondaccio di S. 
Spirito, e final.nento acquisraron per rinun- 
zia la casa c l'oratorio di S. Giovannino. 

La facilità con cui successe il loro sta- 
bilimento in Toscana, gì' incoraggi e gli 
aiutò a passare in altri Stati maggiori. Non 
erano ancora scorsi quattr' anni da che era- 
no arrivaci in Firenze, quando domandaro- 
no al G. D. Cosimo I. un attestato de'loro 
portamenti in forma autentica, per valerse- 
ne a passare ad altre fondazioni, e special- 
mente ad una in Parigi. L'ottennero in 
questi precìsi termini: Notum esse volumus 
Religio sos Clerkos Societatis de Nomine lesu 
nuncupatae, proximis annis in Ducali nostra 
Civitatc Fior, reeeptos &C, ita versori, ut 
nos minime hacienus poenituerit , et in die s 
ulteriori spcremus. 

Quando, questi Religiosi vennero a Fì- 
lenze, sì presentarono coire poveri mendi- 
canti, e lontani dal pretender qualunque di- 
stinzione o particolar trattamento. Il P. 
Lainez , che venne ad annunziarli nel 1546^, 
quel medesimo f. Lainez che nel Concilio 
di Trento non contentossi dell'ultimo luo- 
go trai Generali eVRcgolari (1), qnantun- 

(1) Satpl Stor. del Cene. Llb. VI. 
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quc quella Società non fosse mai intervenu- 
ta in vcrun Concilio , giunto a Firenze pre- 
se per suo alloggio lo Spedale di S. Paolo 
in Pinci j che era allora un ospizio di Pel- 
legrini miserabili, ricusò ogni comodo che 
glt era stato preparato, e si presentò alla 
Duchessa Leonora di Toledo in così cattivo 
arnese, che ella appena poteva credere che 
fosse quell'uomo, di cui tanto avea sentito, 
parlare. Quanto poi ai dodici religiosi della 
prima fondazione , racconta il Baldinucci 
nella vita dell' A m mannari , aver essi fatto 
il loro viaggio mendicando, e provvisti di 
un solo cavallo per riparare alla stanchez- 
za d'alcun di loro, e per servizio delle po- 
che robe che trasportavano, , 

Or questi Padri, che erano e non erano 
mendicanti, cioè mendicanti nelle loro Case 
Professe, « possidenti ne* loro Collegj; allor- 
ché Clemente XIV. spedi il Breve della lor 
soppressione, Daminus ac Scdemptor nosier, 
sotto il dì 15. Agosto 1773, furori trovati pos- 
sessori in tutta la Toscana di un Patrimo- 
nio di circa scudi 600. mila, compresi al- 
cuni fondi fuori dello Stato, e non detrat- 
ti i pesi che v'eran sopra addossati , Gl'in- 
dividui Religiosi erano in tutti , tra Sacer- 
doti e Laici, in numero di circa 140; i 
Conventi, tra Case Professe e Collegj, eran 
dieci. 

Il tempo in cui più fiorisse in Tosca- 
na la Compagnia , fu sotto il governo del 



Granduca Cosimo III. Comecché questo 
Principe era poi-rarissimo alla pietà, amava 
molto i Religiosi , e infra gli altri i Gesuiti 
principalmente. Questi erano i suoi diret- 
tori spirituali, i suoi consiglieri, i suoi let- 
terati, gli arbitri e i dispensatori di gran 
parte del suo danaro. Solamente non per- 
messe mai loro di aver Collegio in Pisa, 
nè Cattedre in quel]' Un i versi tà. In grazia, 
di sì valevole patrocinio le loro Scuole era* 
no rrequentsrissime ; quantunque vi s'inse- 
gnasse la Lingua Latina sulla Grammatica 
Latina del P. Don Alvaro, e la Filosofia 
d'Aristotile. 

Siccome prima della meta del secolo 
antecedente i Gesuiti avean perseguitato il 
Galileo, che portava in Toscana e nel Mon- 
do la luce della buona Filosofia; cosi un 
secolo dopo mossero più aperta guerra, pri- 
ma ai più celebri tra Ì Professori Pisani, 
ed inappresso a tutta la Fiorentina Lettera- 
tura. Questa guerra parti similmente dall' 
impegno sempre costante di salvare il Pe- 
ripateticismo, e d'impedir l'avanzamento 
della Filosofia di Neiuon e di Lcibnitz, a 
cni b' opposero quanto potettero . 

Per ischiarir questo punto di Storia 
Letteraria è da sapersi, che il P. Tommaso 
Ceva Gesuita aveva sin dal 1704. stampata 
in Milano la sua Phìlosophia Nov- Antiqua 
in verso Latino, nella quale' senza esporre 
verna sistema di Fisica, alcuni Placiti dell* 



198 

antica Filosofia mostravi di correggere 6 
disapprovare, della nuova poi ne ammette* 
va appena qualcuno. Seppero intanto i PP^ 
Gesuiti che andava per Fisa leggendosi na- 
scosamente una Censura, o com'era intito- 
lata, una Diaerisi in versi esametri Latini 
contro il già detto Poema; gridarono al 
tradimento c all'usurpazione de'loro diritti 
nello scibile umano* e quindi ordinarono 
nel 1723 la ristampa della Philosophia Nov- 
Antiqua dai torchi di Firenze, ed essi me- 
desimi la distribuirono nella Chiesa di S. 
Giovannino, coll'occasione che il P. della. 
Briga Gesuita e Maestro di Filosofia faceva 
difendere alcune Tesi Filosofiche al nobile 
giovane Ab. Corso de' Bica» poi Canonico 
della Metropolitana, e fratello del P. Lo- 
renzo Ricci ultimo Generale della Compa- 
gnia. Nella ristampa del P. Ceva erasi ag- 
giunta una Prefazione, che era quasi un 
cartello di disfida ai Professori dell' Univer- 
sità. Pisana. Sou notabili in essa queste pa- 
role: Et patienter quis ferat ayttd mieta po- 
fiiisim ab adotescenutlorum labiis nix a nu- 
trici! laete depuhis Peripatetica* disciplinas 
traduci, quorum telis Ecclesia Catholica ad- 
verUS hacreses felicissime dteertavit ? Profecto 
dicteria in Mas intorta minore cum piatisti 
incauta Juventus exdperet, si nosset aretini a- 
quo sunt emlssa , Wtctefi scilicet , Lutheri , 
Cafaini , cum suis Sectarits; ncque apertis ul- 
uli novitates qaasdam aitiplecteretur ,■ qtcae (a- 
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cicas Religioni , & animorum ìmmonalitaii 
insidias scrutine. 

E' un aneddoto tipografico, che do- 
vendosi ristampare in Firenze il Poema del 
P. Ceva, fu destinato per uno de' Censori 
di quest'edizione il celebre Ab. Anconmaria 
Salvini, il quale fece togliere dalla Prefa- 
2Ìone dei P. Briga l'espressa menzione de' 
Professori Pisani, e dipiù avverti gentilmen- 
te l'editore suddetto di corregger diversi 
errori in lìngua latina che aveva osservati 
nell'Opera. 11 P. Briga ne passò parola al 
P. Ceva, il quale ebbe la franchezza di ri- 
spondere, che in fatto di lingua latina era. 
di coscienza rilassata. 

Dopo di ciò, essendo già. morto il G. 
D. Cosimo IH, a cui era stato dai Padri de- 
dicato la ristampa, della Pkilosophia Nov 
Antiqua, e le dette Tesi, il P. Grandi Pro- 
fessore di Mathematica in Pisa, e vero Au- 
tore della già detta Di acri si , si credette in, 
diritto di pubblicarla sotto il finto nome 
di Q, Lucio Alfio, adorna di note pur sue, 
quantunque ascritte a Ciano Valerio Pansio, 
e con una Prefazione in cut egli espone le 
calunnie da quei Religiosi sparse contro i 
Professori Pisani, e contro i nuovi scudj 
della sana Filosofia, che con tanto vantag- 
gio dell'umanità à preso poi tanto piede 
nel mondo. 

Innanzi che la Diacrisi del Grandi fos- 
se pubblicata , c che girasse manoscritta , 
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crasi Ietta parimente manoscritta per varie 
Cicca d' Italia una giudiziosa ed erudita. 
Lettera del Dott. Pascasio dannati, Profes» 
sore di Filosofia nell'Università di Pisa* 
che per maneggio de' Gesuiti era stato ri» 
mosso da detta Cattedra, alla quale fu poi 
restituito allorché salì sul Trono di To- 
scana il G. D. Gio. Castane. Il P. Grandi 
ebbe l'accortezza di tenersi nascosto > an- 
zi smentì per lungo tempo d'essere l'auto- 
re della Diacriii; non cosi il Giannetti , al 
quale si attribuì ancora ciocché in verità, 
non aveva fatto, le Note cioè al critico 
Poema dello stesso Grandi. 

Stette lo sdegno degli avversar) pro- 
fondamente sepolto, ma non estinto negli 
animi loro, fino al 1737. Quando accresciu- 
to il medesimo ed irritata replicata mente 
dalle dottrine che il P. Odaarda Corsini* il 
Dott. Gh. Lami, ed altri Professori e Let- 
terari Toscani andavano Spargendo nei loro 
scritti contro il Probabilismo, la Scienza 
Media, la Grazia versatile, ed altre opinio- 
ni Teologiche difese dalla Compagnia « e 
dipiù dalle rovine continue ed irreparabili 
della Scienza Peripatetica ; 'scoppio con tut- 
to l'impeto contro quanti mai erano allora 
in Firenze ed in Pisa sospetti di ribellione 
alle dette dottrine. Quindi- sortirono Ì ce- 
Icbri Sermoni in verso Latino di Lucio Sec 
tano figliuolo di Quinto, cioè dei P. Poni- 
jvo Venturi Gesuita, indirizzati a Gajo Sai- 
mono, ossia al P. Gìrclamo Ljzotnarsìni , al- 
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tro Gesuita i che pur vì pose le mani ; quin- 
di parimente le risposte ai medesimi, pri- 
ma coi Pìfferi di Montagna in terza rima, 
che si pubblicarono col nome di Cesellici Fi' 
lomastige , ma. ìn verità dell Abj Giuseppe 
Maria Mecattì , o di qual altro v'ebbe par- 
te; e poi colle famose Menippee di M. 27* 
moleonie, cioè del già. nominato Dottor La- 
mi (i). 

Fortunatamente questa guerra Lettera- 
ria, di cui non parla punto il Tiraboscht 
nella Storia della Letteratura Italiana, non 
isfogò il suo furore che coit delle Satire. 
Assai peggiori conseguenze ebbe in Francia 
l'altra già mossa dai medesimi Padri con- 
tro i Portorealistu Arnauld, Pascal .Niccole , 
e tutti gli altri, i quali non vi à Filosofo 
moderno, che non rispetti ed onori. 

L' aversione dei Gesuiti alla nuova 
Filosofia» almeno nelle loro Cattedre, si 

(l) Lascio di dar più lunga ennrcTZ* ili questi disputa, 
polenti averne il racca^o dai Tomi 22. e 23: dell»' 
BIBLIOTECA RAGIONATA, e da!U Prt fallirne del- 
la. RACCOLTA DI COMPOSIZIONI DIVERSE ec. 

jn SI V?nèiu" S Ven7« dati «"di'" luogo' ncV^fl^Vuron 
principalmente arroccati dalle censure degli avversiti 
oltre il P. CORSINI ci il Dott. LAMI , il Ccmm-và. 
B U O N DE L MONTI , il March. Ab. Antonio NICCO. 
LINI, il Dott. Angiolo M. RICCI, il Proposto -Anton 
Francesco GORI.il P. ORSI Domenicano, poi Cardini- 
le, il Dntt BIANCHINI di Prato, il Conte Dote. Ciò, 
Batista FELICI, il Dott. Antoni» COCCHI, Biaio 
Simone FERUZZI, il Proposto Filippo VENUTI Cot- 
tontse, ed aldi illuicii LutCftalii e fio U >:t)se Ac- 



dimostra ancora da Un altro fatto bastan- 
temente notorio. Il P. Cerni era in S. Gio- 
vannino Lettore di Filosofia , e perchè in- 
segnava la Filosofia Cartesiana, fu persegui- 
tato a Segno, che richiamato a Roma da* 
suoi Superiori j fu forzato a lasciar l'abito> 
c prender quello de' Filippini, restituendosi 
all'Aquila sua Patria, dove terminò i suoi 
giorni. Era in Firenze Lettore circa il 17351 
e son viventi ancora alcuni Cavalieri suoi 
discepoli , ai quali dispiacendo la perdita 
di questo loro Maestro, fu dato ad inten- 
dere, che era stato rimosso per isvanimen- 
to di spirito. 

SPEZIERTA DEL MORO AL CANTO ALLA PAGLIA y 
E COME L'N LETTERATO FU MAESTRO 

DÌLLA medesima 
TfT*' Cosa rimarchevole, che le antiche oc- 



causa, éran quasi tutte sulle cantonate del- 
le strade, come se ne veggon molte tutto- 
ra. I moderni però non osservati questo ca- 
none con tutto il rigore. 

Questa è una delle più veterane, tro- 
vandosi aperta già al principio del secolo 
XVI, sotto la stessa insegna del Saracino; 
ed apparteneva alla Famiglia Grazzini, o- 
riunda di Staggia, poi decorata ed ammes- 
sa agl'impieghi della Repubblica. 

Anton Francesco, detto il Lasca, cele- 
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fcrtì Poeta bernesco, ed elegante Novellato- 
re, fu uno di questa Casata; anzi e^li stes- 
so esercitò quivi l'arte dello Speziale, in- 
sieme con Zanobi Graziai suo Consorte. Al- 
lude a questo suo esercizio nelle sue Rime , 
e precisamente nel Capitolo in Jodc dc'Po- 
jionì, dove si legge: 

Da che san causati tanti mali, 

Se non da pesche, fichi, e simii frutte, 
Che mi fanno spacciare i servìziali? 
Fu il Lasca uno de' fondatori delle due 
notissime Accademie, la Fiorentina , e quel- 
la della Crusca , Poeta- burlesco , Comme- 
diografo, ed uno degli amatori più bene- 
meriti delle nostra favella. La sua Vita è 
già nota , e trovasi pubblicata alla testa 
del Voi. I. delle sue Rime. Ma era neces- 
sario , che noi ne dessimo qualche cenno , 
per far riflettere intanto ai nostri Lettori, 
che ne' buoni tempi della nostra Letteratu- 
ra eran comuni le Scienze e le Lettere anco 
ài professori d'arti, tra' quali oltre il Lasca. 
si può citare il Getti Calzaiolo, ed il Pai- 
interi parimente Speziale , di cui verrà oc- 
casion di parlare. 

PALAZZO DE' MASTELLI , E COME UNO DI LORO 
VENISSE A DUELLO 



*1T Odovìco Aido, Francesco Martelli, mi 
JLji fa sovvenire, che anco in questa Cit- 
ili non son mancati gli esempi della Mono- 
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machia , ossia del combattimento di due* 
persone o nemiche o contraddenti, coli' ap- 
parato di ccrre formalità, che sono usate 
secondo i tempi; giacche questa detestabi- 
le usanza, che ebbe l'origine dalla più alta 
antichità , perquaritd siasi adoperato il ri- 
gor delle Leggi, non si è potuta mai irre- 
vocabilmente proscrivere (0- Qualunque al- 
tro motivo segreto avesse il Martelli di sfi- 
dare a duello il suo nemico, egli è però 
certo ch'ei lo colorì bastantemente col de- 
sio di far le vendette della Patria contro 
un Cittadino, qoal'erà Giovanni B andini , 
fattosi ribelle, e mescolatosi tra le armi 
Imperiali, allorché queste vennero ad asse- 
diar Firenze nel 1530. Cort questo titolo 
potè Lodovico esser noverato trai Cittadini 
illustri per l'amor della Patria, ed avere il 
suo ritratto nelle Volte della Real Galleria- 

La storia di questo fatto è raccontata 
minutamente dall' Ammirato , dal Nerli , 
dal Segni, dal Varchi, e da altri Storici 
Fiorentini; ma più d'ogni altro è cicóstan- 
ziata da quest' ultimo, e merita però di 
esser Ietta nel suo originale (2). 

„ Lodovico di Giovanjrancesco Martelli , 
giovine di grandissimo cuore, avendo se- 
greta nimistà con Giovanni Bandìni per le 
cagioni, che di sotto si vedranno, preso 
una bellissima e favorevole occasione di 

(l) Dcciinft molro veri» li fine del secolo XVI, 
Ifl) Varchi lib. XI. p, 34? . 



voler combattere e morir bisognando per 
l'amor della sua Città, gli mandò un car- 
tello composto da Messer Salvestro Aldo- 
brandino, che egli, e tutti i Fiorentini, i 
quali si troyavano nell' esercito nemico, era- 
no traditori della Patria, e che glielo vole- 
va provare coll'arme in isteccato a corpo 
a corpo, concedendogli l'elezione così del 
campo, come dell'arme, o volesse a pie, 
o valesse a cavallo : alcuni altri dicono , 
Lodovico aver mentito per la gola Giovan- 
ni, per aver egli detto, che la Milizia 
Fiorentina era prò forma (i). Giovanni, al 
quale non mancava l'animo, e abbondava 
1' ingegno, cercando di sfuggire il combat- 
tere sì brutta querela , gli rispose con 
maggior prudenza che verità , se non es- 
ser nel campo de' nemici per venir contro 
la Patria , la quale egli amava così bene 
quant' alcun altro; ma per vedere e visita- 
re certi suoi amici; la qual cosa, o vera, 
o falsa che si fosse poteva, anzi doveva 
bastare a Lodovico; ma egli che voleva ci- 
mentarsi con Giovanni a ogni modo, rispo- 
se in guisa, che bisognò che Giovanni per 
non mancare all'onor del Gentiluomo, del 
che egli faceva particolar professione , ac- 

(l) A questo Datila adunque , che veramente era «OMO 
di privata inimicizia, ti diede tutto il colore di anodi 
quieti «perimenti , chiamiti ne' tempi barbarici GIU- 
DIZI DI DIO, perchè si teneva per certo che ia man- 
cali» di prove di un delitto, Iddio come autore dalla 
velili concederebbe la vittoria alla parte innocente. 
Vcd. il Ch. MURATORI, Disseit. XKXIX. 
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ccttassc; e convennero ehc ciascuno di fo- 
ro s'eleggesse un compagno a sua scelta. 
Giovanni, avendo Pandolfò Marcelli e alcu.- 
m altti Fiorentini, i quali erano nel cam- 
po ricusato, secondo il volgo con poco onor 
loro, ma secondo gl'intendenti- con molta 
prudenza, di voler venire a cotal cimento, 
s'elesse Benino di Carlo Aldobrandini . Era 
Bettino giovanetto di prima barba, allievo 
di Francesco, altrimenti Cecchino del Pif- 
fero, fratello di Benvenuto Ce] lini, orafo 
in quel tempo di grandissimo nome, e di 
maggiore speranza; il qoa.1 Cecchino av- 
vezzo tra le Bande Nere, e non oonoscen- 
do paura nessuna , era stato morto in Ban- 
chi (i) dalla famiglia del Bargello, mentre- 
che egli solo voleva con molto ardire, ma 
poca prudenza combattere con tutti. Lodo- 
vico prese per suo compagno Dante di Gui- 
do da Castiglione , il quale solo si messe a co- 
tal rischio, veramente per amor della Pa- 
tria, corno quegli che eia Libertino, o di 
gpaa coraggio . 

Partironsi dunque Lodovico , e Dante di 
Firenze agli undici di Marzo dalla Piazza 
di San Michele Berteldi io questa manie- 
ra, per raccontare ogni, cosa minutamente. 
Eglino avevano innanzi due Paggi, ovvero 
ragazzi vestiti di rosso e bianco sopra due 
Cavalli bardati di coiame bianco , c poi 

(]) Luo»o in Pila a pié del Ponte, dilla peite d'i Tra- 
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<fue altri, o ragazzi o paggi sopra due cor- 
sieri grossi da lancia, vestici nel medesimo 
modo; dietro a questi erano due trombetti, 
uno del Principe, e uno di Malatesra (i) , 
i quali andavano sonando contìnuamente. 
Dopo questi venivano il Capitan Giovanni 
da Vinci, giovane di fattezze straordinarie, 
Patrino di Dante , e Paolo Spinelli Cittadi- 
no e Soldato vecchio di grandissima spe- 
ri cn za , Patrino di Lodovico , e Messer Vi- 
tello Vitelli Patrino di amendui , se per 
sorte gli avversar) avessero eletto di voler 
combattere a cavallo. Dopo questi segui- 
vano i due combattenti sopra due Cavalli 
Turchi di maravigliosa bellezza e valuta. 

Avevano in dosso ciascuno una casacca 
di raso rosso colla manica medesimamente 
equartata dì teletta ; avevano le calze di 
raso rosso filettate di teletta bianca, e sop- 
pannate di teletta d'argento, e in capo un 
berrettino dì raso rosso, con un cappellet- 
to di seta rosso, con uno spennacchio bian- 
co. A' piedi di ciascuno camminavano per 
ìstaiìieii sei servitori vestiti in quel medesi- 
mo modo di quegli che eranoa cavallo, cioè 
il giubbone di raso rosso squartato al lato 
ritto, e la manica ritta di raso bianco, e 
le calze soppannate di teletta bianca , e le 
berrette ovvero Tocchi di color rosso: die- 
tro a loro eran parecchi Capitani, e valo- 

(l) Cine iti Principe éV ORANGES. <■ I* litro à; MA- 
L ATESTA BAGLIONI , G;n« 3 lc delle «rraì àt' Fio- 
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rosi soldati con molti della Milizia Fioren- 
tina, Ì quali avendo desinato con essi la 
mattina, tennero loro compagnia infino al- 
la Porta, dove si fece diligente guardia, 
che alcuno non uscisse di Fiorentini, ec- 
cetto ìl Sordo delle Cai va ne ,che aveva il 
braccio al collo per una archibusata, che 
in scaramucciando vi aveva tocco, e Iaco- 
po chiamato Iacopino Pucci. Fecero la vii 
di Piazza, per Borgo Santo Apostolo, per 
Parione, e passato il Ponte alla Carraia an- 
darono alla Porta di San Frìano, dove era- 
no i loro carriaggi, che furono muli ven- 
tuno, carichi di tutte c di ciascheduna di 
quelle cose, che loro bisognavano, cosi a! 
vivere come all'armare, tanto di piè quan- 
to a cavallo : perchè per non avere a ser- 
virsi d' alcuna cosa de' nemici , portavano 
con esso seco pane, vino, biade, paglia, 
Icgne, carne d'ogni sorta , uccellami d'ogni 
ragione, pesci d' ogni qualità , confezioni 
di tutte le maniere, padiglioni con tutti i 
fornimenti , e con tutte le masserizie di 
qualsivoglia sorte, che potessero venir loro 
a bisogno, infino all'acqua (l): menarono, 
Prete, Medico, Barbiere, Maestro di Casa, 
Cuoco, e Guattero. Uscirono fuori della 
Porta con tutta questa salmeria dietro, e 
andarono lungo le mura intìno presso alla. 

(il T Lor.enbirdi , iceondo i] rito de'qusli fu condotta 
quella Ducila, uno de' meglio descritti che l' incontri- 
li-, negli Scrittori , alavano pottaie il cimpo arie» 
U Bits. ptc colai che icitaise morto. 
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porta, a San Pier GattoIIni , dove attraver- 
sarono sulla man ritta, c calati alla fonte 
del Borgo della medesima porta, presero la. 
via per traverso della Casa del Cappone, 
dove era il fine delle trincee de' nemici, e 
quindi si condussero a Baroncelli (i), cor- 
rendo tutto il campo a vedergli; che s'era, 
convenuto, che infino non tussero davanti 
al Principe d'Oranges, non si dovesse trarre 
artigliale nè grosse, ne minute da nessuna 
delle parti, e così fu osservato. 

Agli dodici, il giorno di San Gregorio, 
che venne in Sabato, combatterono in due 
steccati 1' uno avanti all' altro tramezzati 
solamente da una corda (a) , serrati intor- 
no per guardia del ca po , il quale aveva 
circondato Orange di Tedeschi, Spagnoli, 
e Italiani, tanti degli uni quanti degli al- 
tri. Combatterono in camicia, cioè calze e 
non giubbone, e Ja manica della camicia 
T. I, O 

Minossi POGGIO, IMPERIALE , Villi de'Gr.ndochi 

Ai Toscana, -.ipr.ndita .,r,,ilic.u» cor. bellissimo «ra- 
don* dall' Arcidochefs» M. MADDALENA D AU- 
STRIA, fis'i* deli' Arciduci di GSATZ , fijliu.il , di 
FERDINANDO I. La Famiglia de' BARONCELLI 
aveavi ancicninenta i suoi beni, a din il nome a que- 
llo Poggio . Il luogo del Duello, dice il SEGNI Lib. 
IV. ielle sue Storie, fu nelle vicinante appunto del 
Filati- dt 1 BARONCELLI, distante dalla Città Ire 

(e^NtìVe ^"lie'del (addetto SEGNI, si dice la sten» 
cola più chiaramente cosi : „ Etano facci due campi 
,. con brevi line , e attorniati e distinti l'uno dall' «1- 
„ tiri, nell'uno de* quali doveva comb" teere il BAN- 
„ DINO r LODOVICO,» nell'alito DANTE e t'AL» 
„ DOBRANDO . „ 



della mano destra tagliata fino al gomito, 
con una spada, e un guanto di maglia cor- 
to nella, mano della spada, senza niente in 
testa; arme veramente onorata, e da Gen- 
tiluomo, e massimamenrechè i soldati mo- 
derni si fanno falsamente a credere, che 
l' usare ne'duelli armi difensive, sia cosi 
che non dimostra audacia, e consequente- 
mente biasimevole; cerne se dorè va, oltre 
]a vita, l'onore, si potessero tante cautele 
pensare, che non fossero poche. Fu quest* 
arme eletta da Giovanni per rimuovere un 
opinione, che s'aveva in Firenze di lui, 
ch'egli fosse più cauto che valente , e pro- 
cedesse più con astuzia che con valore. 
Dante fattasi radere la barba, la quale di 
color rosso gli dava quasi al bellico, venne 
alle mani con Benino, e toccò in sulla pri- 
ma giunta una ferita nel braccio ritto, e 
una stoccata ma leggiera ìn bocca, ed era 
assalito dal nemico con tanta furia , che 
senza poter ripararsi ebbe tre ferite in sul 
braccio sinistro, una buona, e due lecca- 
ture; ed era a tale condotto, che se Ba- 
rino si fossa ito trattenendo, come doveva. 
Insognava che s'arrendesse; perchè non po- 
teva più- reggere la spada con una mano 
sola, la. prese però con rutte e due, e os- 
servando con gran riguardo quello che fa- 
ceva il nemico, e vedutolo colla medesima, 
furia e inconsiderazione sua ver.ir alla vol- 
ta di lui, come quegli il quale era giova- 
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ne e troppo volonteroso, gli si fece incon- 
tro, e distendendo ambe le braccia gli ficcò 
la spada in bocca tra la lingua c 1 ugola, 
talmenccchè subitogli enfiò l'occhio destro; 
ed egli, ancorché aveva promesso baldan- 
zosamente prima di morire mille volte che 
mai arrendersi una, o vinto dalla forza del 
dolore, avendogli Dante date alcune altre 
ferite nel petto, o per essere uscito di se, 
Con grandissimo dispiacere de! Principe , > 
e del Conce di San Secondo, il quale nel- 
lo steccato stette con ua* alabarda in ma- 
no, c Io favori contra al tenore del Bando 
colle parole, s'arrendè, e la notte seguente 
sì mori a sei ore. Dante allora per anima- 
re il compagno gridò forte due volte Vit- 
toria, non lo potendo per la legge tra loto 
posta altramente aiutare. 

Lodovico, dato clic fu nella tromba, 
andò ad affrontare Giovanni con incredibile 
ardire; ma Giovanni il quale teneva bene 
l'arme in mano, e non si lasciava vincere 
dall'ira, o altra passione, gli diede una fe- 
rita sopra le ciglia, il sangue della quale 
cominciò a impedirgli la vista; onde egli 
più che animosamente andò tre volte per 
pigliare la spada colla mano stanca, c pi- 
gtiolla; m.i Giovanni avvolgendola , e tiran- 
dola fortemente a se, gliela cavò sempre 
di mano, o lo feri in tre luoghi delia me- 
desima mano sinistra; onde egli quantopiù 
brigava di nettarsi gli òcchi dal sangue col- 
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la mancina per veder lume, tantopiù gl* 
imbrattava, c nondìmeno,col)a destra citò 
una terribile Steccata a Giovanni, la quaio 
lo passò di là di più d'una spanna, c non 
gli fece altro male, che una graffiatura sot- 
to la poppa manca; allora Giovanni gli me- 
nò un mandrino alla testa, ed egli noi po- 
tendo schivare altramente parò la sinistra 
così ferita per veder di pigliarli un'altra, 
volta la spada, ìl che qon gli riuscendo, 
anzi restando gravemente ferito, pose ambe 
le ma.ii agli elsi, e appoggiato il po ;o al 
petto corse verso Giovanni per investirlo; 
ma egli il quale non era meno destro, che 
balioso, saltò, indietro, e oienogU nel me- 
desimo istante una coltellata alia testa , di- 
cendo: se non vuoi morire, arrenditi a me. 
Lodovico non veggendo più lume, e aven- 
do addosso parecchi ferite, disse: lo m'ar- 
rendo al Marchese del Gitano (l); ma aven- 
dogli Giovanni fatta la medesima proposta, 
si arrendè a lui ■ 

Fu lodato il Bandino grandemente, a- 
vendo con non minor' arte, che ardire vin- 
to il nemico, senza avere altro rilevato, 
che una graffiatura sotto la poppa manca, 
e un altro poco di graffio, dove la mano sì 
congiugne col braccio, chiamata da alcuni 
la rascettaj ma più senza alcun dubbio sa- 
rebbe stato, se non fosse intervenuto un 

(lY (Monello del Cimpo «tmìco , ali» testi de' finti 

Spagnoli. 
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C33d; ìl quale fu questo. Avendo Lodovico 
ì3i due spade le quali gli furon porte, pre- 
sone una , Giovanni prese quel!' altra , la 
quale toccava a lui, e facendo sembiante- 
di brandirla la ruppe quisi nel mezzo, chi 
dice colle mani, e chi che egli se la bat- 
tè in sul ginocchio destro: in qualunque 
modo il Padrino di Lodovico non voleva a 
patto nessuno, che Lodovico combattesse, 
se Giovanni non combatteva con quella me- 
desima spada così mozza , affermando , che 
così era obbligato a fare, e tantopiù che 
Giovanni ave^a facto fabbricare egli quelle 
spade, e di questo parere erano molti altri, 
pensando che Giovanni le avesse falsificate 
lp prova, per aver quel vantaggio, se là 
falsificata fosse toccata al nemico, e se nò 
di fare quello, che egli fece. Paolo insom- 
ma rinunziò al Pa trinato, affermando che 
così ricercavano le leggi e l'usanze de' duel- 
li ; la qual cosa secondo le usanze e le leg- 
gi de' soldati moderni è forse vera, ma se- 
condo il vero è falsissima; conciossiacosaché 
tra* Cavalieri onorati non solo non s' anno 
a cercare i yantaggi di soste alcuna nel 
combattere a solo; ma a rifiutare quantun- 
que fossero offerti spontaneamente dagli av- 
versar;. E come avrebbe Lodovico provaro 
quello che egli intendeva di provare , se con 
una spada intera fosse ito ad affrontare il 
iiemico, il quale non aveva se non una mez- 
za spada o piuttosto mozzicone? Dame, c 
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Lodovico essendosi fatto cambio, e barattati 
i prigioni, se ne tornarono la sera stessa 
per la medesima porta, c,.in siili' un'ora in 
Firenze con tutti i loro. 

La legge 'della storia mi sforza a dire 
quello , .che io volentieri taciuto avrei , e ciò 
c che il rancore tra Lodovico, e Giovanni 
era nato per cagione di Donna, la quale 
essendosi mostra più favorevole n Giovanni , 
che a Zodovico, Io mosse a far quello cho 
fece, per dimostrarle, .che ne anco nel le 
armi non era da meno del suo rivale, co- 
me ella peravvencura il teneva. Il nome 
della Donna non voglio palesare (i)> con- 
cedendo questo coli' autorità di grandissimi 
Storici alla nobiltà de' suoi maggiori , ed anco 
vìvendo ancora il marito, il quale siccome nul- 
la sapeva di queste cose, non è ragionevole , 
che ora o mai quindi gli venga dispiace- 
re a biasimo, dov* egli- non ebbe colpa nes- 
suna. Gli amici di Lodovico, credendosi di 
dargli contento , operarono sì co* parenti del- 
la Donna amata, che ella con licenza del 
marito l'andò a visitare, della qualcosa egli 
prese si fatta tristezza, che egli più di quel 
dispiacere , che delle feritesi morì , dopoveii- 
tiqnattro giorni, eh: egli combattuto aveva ; 
né mancò chi desse la colpa della sua mòr- 
di Nulle pxtille marginali pn'ò Jel'a 'Mmpa Aal mp- 

dciin.o VAKCHI,*! in trulle di ViCRWVHOO ?EGM 
, si trovi rjpreiiatimte npmii.tn la MARMITTA de' 

JUCCI, n-.oiii:^.; NICCOLO' j^NINTIiNDI, erme 

celiar;.- s;l ducilo , 



te, parte ali' imperìzia, e parte alla trascu- 
ragginc de' Medici , „ 

VIA DELLA STUFA, ED USO DI TAL GENERE 
DI BAGNO 

'jfVTOn la via. dalla vicina Casata, una voi- 
Ju^N rade' Lottcringhi , poi della Stufa; ma 
si questa da quella prese nome per esservi 
stati quei Bagni di diritto privato, che suc- 
cessero alle pubbliche Terme, e si chiama- 
rono Stufi. Quegli che vi presedevano, eser- 
citavano insieme l'arce del Barbiere, ca- 
vava» sangue , e prcstavan comodo per la- 
varsi ai ricorrenti in una Stufa o stanza ri- 
scaldata con fuoco latente . 

N'è continuato l'uso fino a' di nostri, 
essendovene una tuttavia di quk d' Arno, 
ed una di la. 

Il nosrro Menzini nella satira prima ne 
rammenta una celebre a* suoi tempi d'un 
certo Gio. Cecchi, detto per soprannome 
Tontone. Più addietro si trova , che il Gran- 
duca Francesco I. impose agli Stufaioli 
una tassasi forte, che molti ne abbandona- 
rono il mestiere. Anco la Repubblica fece 
dei Regolameuti per separare gli uomini 
dalle donne(l) . E trai Canti Carnascialeschi 
v'ò pur quello degli Stufaioli. 

Non si deve omettere un documento. 



(i) Lib. IV. i'V.Q Statuto, Rubr. 113, 
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riportato dal Marini nel suo Trattato delle 
Terme, che scive mirabilmente all'illustra- 
zione di quanto abbiatn detto della Fami- 
glia do' Lotceringht . Nel Catasta di Deci- 
ma dall'anno 14.27, Quartier S. Giovanni, 
Gonfalone Lion d'oro, egli lesse così. Gio- 
vanni di Lorenzo della Stufa ha una casa nel 
Popolo di S. Lorenzo nella Via della Stufa , 
la quale sì chiama la Stufa delle femmine , 
che a primo via, a secondo Lorenzo e Lotte- 
ringo d'Andrea di Mess. Ugo della Stufa, a 
terzo Nerone de' Nigi , a quarto Andrea di Si- 
nibaìdo , da Sommata * 

li bisogno di questo genere dì Bagni 
non è inoggi tanto urgente, quant'era pri- 
ma, allorché si vestiva di Una, e la lindu- 
ra delle case e delle persone non era a quel 
segno che ora si pratica. Son cessati olcrc- 
diciò i giuochi ginnastici, l'esercizio del 
cavallo , ed i viaggi a piedi , che potè • 
van richiederli. I Turchi ne piofessan l'ar- 
te alla perfezione; giacché atte si pub-dire il 
modo esatto con cui gli tengono in Levante . 

PALAZ70 DE* MARCHESI GINOUl , 
AUTORI DI UNA FABBRICA DI PORCELLANE 

BOv'era la casa del Bandinelli, famoso 
Scultore, si vede adesso quella de' Mar- 
chesi G'mori , amici sempre delle Belle Ar- 
ti; ma specialmente in questo secolo, nel 
quale il Marchese Carlo, nonno del viven- 



te, à fatto sorgere la prima Fabbrica di 
Porcellane d' Italia , tra quelle d' Europa 
non ultima in reputazione (i) . 

Sul cadere del sccó'o XVI ì Prìncipi 
della Casa Medici ne fecero in Firenze un 
tentativo, a somiglianza di quella della Chi- 
na, che non riesci senza merito. V'è an- 
cora chi ne conserva qualche pezzo, e porta 
il segno delia Cupola della Metropolitana nel 
rovescio, colla lettera F , per denotare i! 
Granduca Francesco I, autore di quest'im- 
presa. Credcsi ancora che fòsse poi riassun- 
ta sotto Cosimo II, nipote di Francesco E, 
e si ricava da un Diario di Corte, dove leg- 
gesi la memoria di una solenne Festa, la 
quale fu data nel Palazzo Pitti nel 1613, 
Ivi dunque si dice , che furon fatti i Bui- 
lenirli in forma quadra di materia data Por- 
cellana Sepia, e v'era improntato l'Arme di 
Falle* e nel rovescio una Scimitarra , per dar- 
si alli Signori Forestieri, e ad aliti Gemi' 
tuo mi ni . 

Ma questa Fabbrica Medicea sussistè 
poeti tèmpo, ne altra se ne vide sino al 1741, 
allorché il detto Marchese Carlo, eresse 
quella di Doccia, deliziosa Villa ne'con- 
torni della Citta, alla distanza di cinque 
miglia, la qual tuttora felicemente sussiste. 

La Patria gli deve assai per più tito- 
li ; ma questo stabilimento à perpetuato il 



(1) Veéi.l] suo Elogia tri gK iltii dtgl' Ittwtri Tiietnl 
Voi IV. p. Itìa.l 
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«no nome, avendo dovuta per rieseirvi ràccd-> 
glier da tutta la Toscana i safrgi delle terre> 
dei sassi c delle areno di qualunque specìej 
far venir artefici, spender somme immense, 
e star forse i8anni senza incominciare a sen- 
tirne l'utile. 

La Porcellana di questa Fabbrica supe- 
ra mnlt'altre di Europa, per l'eleganza de' 
modelli, per l'agevolezza de' prezzi, e pel 
colorito. Se ne paria con lode ne" così det- 
ti Viaggi del Salmoni e da altri. 

PALAZZO GIRALDr, OGGI fECOIII , 
E COME QUEGLI SI TUASi-OHTASSEHO IN ETIOPIA 

<SJ'E il Pontefice Bonifazio Vili, allorché 
£3> ricevè un' Ambasciata di dodici Fioren- 
tini in nome di altrettanti Sovrani, ebbe 
a dire, stante la rara combinazione, essere 
i Fiorentini il quinto elemento; moltopìù 
avtcbb^' fatto le meravìglie, se avesse sapu- 
to che nell'Etiopia anno allignato parec- 
chie nostre Casate. Una di queste è quella 
dc'Giraldi, che s'è spenta quà, e forse sus- 
siste colà tuttavia. La notizia è tratta da 
un Diario del Marmi MS. nella Marruccl- 
liana . 

il dì ri. Ottobre 1612. venne in Firenze 
a far reverenza a ò\ Ecc. il Sig. Don Antonia 
Medici, un nomo di garbo, per nome Atesser 
Ciò. dell'Etiopia, ciac del Paese del Prete /an- 
ni, il quale dette notìzia, come eraci stato 




altra volta al tempo del Granduca Francesco , 
e fu riconosciuto dal Cav. Vinta, da Jocopo 
Ligozzi, da Niccolò Sisti, eda altri di quel 
tempo ancora vìventi. Egli à dato notizia, 
come oggi si trova in queste parti molte Casate 
Fiorentine,, come Giraldi, Tornabuani , Guic- 
ciardini , Cavalcanti e Filicaia; ed à raccon- 
tai» come il Grand. Francesco alla sua par- 
tenza mandò a donar dé 1 ncsti, fra' quali non 
vi anno regnato se non de' lazzcruoli , i quali 
non soa conosciuti se non per le frutta del 
Granduca di Toscana. /Incora dice, come il 
Prete Janni tiene alla sua camera per guar- 
dia un numero di 30. Leoni, i quali so- 
no più domestici, che noi sono i Cani qua da 
noi, i quali stanno sciolti sempre, e gover- 
nati da un Moro; e il detto ad ogni sua 
posta li ja giocolare per dare spasso ai forC' 
sticri ed all'i; di più tiene quattromila uomini 
a Cavallo con lance 1 dardi ed archi; ed an- 
cara 42 Pàggi primogeniti dì 42 Regni che 
possiede. Egli a sotto di se 200 mila Cavalli 
sempre in battaglia ai quattro confini de' suoi 
Stati; quando va in campagna, mena sempre 
seco i 30 Leoni, dorme ne' padiglioni , e fa la 
caccia a' Leofanti, alle Pantere, ai Leoni sai' 
vatichì, Tigri, Orsi, Rinoceronti e simili. 
Per conto del viaggiare sì servono de' Dro- 
medari , i quali fanno lao. miglia il giorno, 
e per passeggiare ad uso della Nobiltà usano 
certe benie, le quali son simili alle Mule, ma 
figliano di lor maschio, e di lor femmina; ed 
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il lor nome è gli Erva ; anno il pelante e li 
coda di variati colori, rosso, giallo, verde, 
azzurro, bianco, e simili. La vaiata delle 
suddette è dai g scudi ai 40, e ai 60 al più. 
I Cavalli vagliono dai 15 ai 20 l'uno. Vi 
fa assai vino che tengono nelle cisterne; mà 
pochi l'usano, perchè tengono che abbrevi hi 
vita, la quale perlopiù passa i 100, f 120, 
e i 140 ani»". Anno pero gran catesiia d'acqua, 
che portano in sacchi sulla groppa de' Cavalli. 
Non vi sono Magistrati di liti; ma subito che 
nasce niente di contrasto, due de' più propin- 
qui V accomodano ; e tristo a clìi mancassi 
l' orditi data-, e non vi si può vendere i beni, 
ma sempre testano nel ceppo antico . 

CHIESA DI S. BARNABA, 
TROFEO DI SEGNALATA VITTOBIA 

CI prcsenca motivo 'di parlar della bat- 
taglia dì Campaldino, la fabbrica di 
questa Chiesa , eretta in onor di S. Barna- 
ba, per esserne successa la vittoria il gior- 
no delta sua Festa. La celebrità di questo 
fatto d'armi è tanto più grande, perche fa- 
definitivo, e perchè vi si trovò per Ja parte 
de Fiorentini trai soldati a cavallo il nostra 
maggior Poeta, Dante Alighieri (1), e per 
quella degli Aretini il loro Vescovo, Gu-' 
glicloiino de'Pazzi, eh-; vi restò morto. Le 

(]} Leonardo Aretino , nella Vite di lui , racconti eh* 

ci rorr-timè nella piitta. fila, ed ebbe a pattar peiicul 
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forze nemiche consistevano in 3000 fanti , 
e 300 a cavallo; le nostre eguagliavan tut- 
to quel numero coi soli cavalli, ed avean, 
fanti assaipiù . L'odio Ghibellino di la, 
il Guelfo di qua, accendeva gli animi de* 
combattenti. Ma udiamone un ragguaglio 
distinto da un Cronista contemporaneo, e 
che risedeva allora come uno de'Priori (1). 

^„ Messero i Fiorentini le insegne al 
giorno ordinato per andare in terra di ne- 
mici, e passarono per Casentino per male 
vìe, ove se avessero trovato i nemici, avreb- 
bero ricevuto , assai danno. Ma non volle 
Dio; e giunsero presso a Bibbiena, a un 
luogo che si chiama Cainpaltìino (2) , dov' 
erano i nemici; e quivi si fermarono, e fe- 
cero una schiera. I Capitani della guerra 
messero i feritori alla fronte della schiera, 
e i palvesi col campo bianco e giglio furo- 
no attelati dinanzi. Allora il Vescovo ( Ca- 
pitano degli Aretini ), che avea corta vista, 
domandò: quelle che mura sono? Fugli ri- 
sposto, i palvesi de' nemici. ,, 

„ Messer Barone de'Mangìadori da Sam- 
mìniàto, franco ed esperto Cavaliere in fac- 
ci d'arme, radunati gli uomini d'arme dis- 
se loro : Signori le guerre di Toscana soletta- 
si vincere per bent assalire ; e non duravano , 
e pochi uomini vi morivano, che non era in 
uso l' ucciderli. Ora è mutato modo, e vin- 

(l) T)':tio Cnmpugni lib. I. p. 8. 

13) Te» Bibbiena e Poppi, nel pìsno dì Certonotido . ; 



eansi per istarc ben firmi: il perche vi consi- 
glio che voi stia:: forti , e lasciateli assalire. 
È così disposar di fare. „ 

. Gli Aretini assalirono il campo sì vi- 
gorosamente , e con tanca forza , che la 
schiera de' Fiorentini forte rinculò. La bat- 
taglia fu molto aspra e dura. Cavalieri no- 
velli vi s'eran fatti dall'una parte e dall* 
altra, Mess. Corso Donati colla brigata de* 
Pistoiesi ferì i nemici per costa. Le qua- 
drila pioveano; gli Aretini n'avean poche, 
ed erano feriti per costa , onde erano sco- 
perti; l'aria era coperta di nuvoli, la pol- 
vere era grandissima. I pedoni degli Areti- 
ni si mettevano carpone sotto i ventri de* ' 
cavalli colle coltella in mano, e sbudella- 
vangli, e dc'loro feritori trascorsero tanto, 
che net mezzo della schiera furono morti 
moki di ciascuna parte. Molti in quel dì, 
the cran stimati di grande prodezza, furo- 
no vili; e molti dì cui non si parlava, fu- 
rono stimaci. Assai pregio v'ebbe il Balio 
del Capitano ((), e fuvvi morto. Fu ferito 
Mess. Bindo del Baschicra dc'Tosinghi, e 
così tornò a Firenze ; ma fra pochi dì morì . „ 

„ Dalla parte de' nemici fu morto il 
Vescovo, e Mess. Guglielmo de' Pazzi , fran- 
co Cavaliere, lìuonconte, Loccio da Monte- 
feltri, c altri valentuomini. Il Conte Gui- 
do non aspettò il fine;- ma senza dar col- 
po di spada si partì . Molto bene provò 
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Mess. Vieri de'Ccrchi, con un suo figliuo- 
lo Cavaliere alla costa di se. „ 

,, Furono rotei gli Aretini , non per 
viltà, nè per poca, prodezza; ma per lo so- 
verchio de' nemici furon messi in caccia uc- 
cidendoli. I soldati Fiorentini, chi.- erano 
usi alle sconfitte, gli ammazzavano; i vil- 
lani non avevano pict'a . -Mcss. Talano Adi- 
mari , e Ì suoi torna ron presto alla loro 
stanza. Malti popolani di Firenze che ave- 
van caratiate, stettero fermi; molti niente 
seppero, se non quando i nemici furon rot- 
ti. Non corsero ad Arezzo colla vittoria, 
che si sperava con poca fatica l'avrebbero 
avuta. Al Capitano, e a' giovani Cavalieri, 
che avevano bisogno di riposo, parve assai 
fatto d'i vincere senza perseguitarli . Più 
insegne ebbero de' loro nemici, e molti pri- 
gionieri, c molti n'uccisero (i), che ne fu 
danno per tutta la Toscana. „ 

„ Fu l.i detta rotta a di ir. Giugno 
( 1289 ) il dì di S. Barnaba, in un luogo 
che si chiama Carapaldino presso a Poppi .„ 

Siccome dallo stesso ramo dc'Panzi di 
Valdarno, del quale era il Vescovo disopra 
nominato, discesero gli libertini ; perque- 
sto i nostri Cronisti lo chiamano indistin- 
tamente degli Ubertini e dei Pazzi. Nè e 
già. l'unico esempio di Vescovi militari. 
Anco Firenze ne à avuti . Possedendo que- 

(l) Si legge negli Amali Ji Sima» àelU Tuia, clic tr« 
moni e fi-mi gli Atctini ferino da 3^co. 
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sti grandissime Signorie, si facevan coscien- 
za di non concorrer come gli alrri Paladi- 
ni personalmente alla difesa delle medesi- 
me, e dello Srato. Appunto il Citato Ve- 
scovo Aretino, comecché meglio sapeva gli 
vfftcj della guerra, che della Chiesa, dice lo 
Storico riporrato disopra, impugnò la spa- 
da per difender Bibbiena, che era una del- 
le sue pertinenze. Nùn giovo! Ji però ad al- 
tro, che a rimaner bersaglio della comune 
disapprovazione per lunghissimo tempo, fin- 
che l'elmo suo e la spada restarono appe- 
si alle pareti del nostro Tempio di S. Gio- 
vanni. 

PALAZZO PUCCI, GIÀ' OSPIZIO DI PELLEGHINI 

* Ultimo degli Spedali per uso de'Bian- 
ti, soppresso nel 1775, monumento 
della rapida fortuna d'un nostro Musico 
del passato secolo, fu questo che presen- 
temente si vede ridotto a privata abita- 
zione d' illustre Famiglia . Domenico Me- 
lani, che è il Musico di cni si parla , co- 
minciò dall' accomodarsi fanciulletto in una. 
bottega di barbiere, quindi alla Musica, 
condottovi da un Frate Conventuale, ec- 
cellente nella; medesima , il quale incari- 
cossi di dargliene gratuitamente i precetti , 
purché si soggettasse alla più barbara delle 
operazioni chirurgiche. Fatto ciò Io tra- 
sportò saco in Germania ; ed introdottolo 



alla Coree di Sassonia) tal vaghezza prese 
della sua bella voce quel Duca Gio. Gior- 
gio, quindi Elettore, che doppo averlo sti- 
pendiato, lo decorò non solo del titol di 
Conte, assegnanti un ricco Feudo; ma 
ancora lo inalzò al grado di suo intimo 
Consigliere siccome l'Elettrice maSre a 
quello di Maresciallo . 

Di tanto gli fu propizia la sorte, elio 
gli presentò persin l'occasione di poter far 
pompa de'stioi trionfi in Firenze stessa sua 
patria. Vcnnevi col titol d'Inviato straor- 
dinario a Cos'imo III , con quel treno che 
si conveniva a tal dignità, e vi fu ricevu- 
to con assai dimostrazioni di scima. 

Morto il suo Protettore credè oppor* 
tuno di congedarsi da quella Corte, e rim- 
patriare. Allora tutti i suoi pensieri furori 
rivolti agli acci della pietà, e della religio- 
ne. Ecco l'origine del detto Ospizio, da 
lui fatto fabbricar di pianta nel IÓ85. 

Fu sua volontà che quivi si ricevesse- 
ro specialmente Ì Pellegrini Oltramontani 
poveri, sì Cattolici che Protestanti : dipiù 
qualunque persona , benché Italiana , la 
quale avesse combattuto contro i Turchi; 
e parimente quegli che fossero stati schia- 
vi, ed i Religiosi che non avesser Conven- 
to in Firenze . 

Seguì la sua morte il dì 12 Luglio 
1693, in età di anni circa 63, essendo sta- 
to il suo asse ereditario di sopra scudi -a 
T. I. L> 
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mila, di coi lasciò possessore il suo favo- 
rirà Ospizio . 

Ma la provida mente del Granduca 
Pietro Leopoldo pensò di farne un miglior 
uso a vantaggio de'proprj Sudditi. Fj chiu- 
so l'Ospizio, e voltate l'entrate al il. Spe- 
dale di S. Maria Nuova , col carico di apri- 
re una camera alle povere gravide inferme; 
di erogare un'annua sovvenzione di scudi 
140. alle gravide vergognose dello Spedai 
di Orba rei lo; e di passare un salatalo alle 
Levatrici ed ai Chirurghi destinati in ogni 
Quartiere all' esercizio dell' Ostetricia per 
carità . E' l' umana vita un pellegrinaggio an- 
cor essa: né si fece che cangiare specie all' 
oggetto contemplato dal testatore. 

Non è nuova una fortuna celere c gran- 
de nella Professione delia Musica. Si vede 
in Napoli un bel Palazzo fabbricato per 
uso proprio da! celebre Musico Caflarelli, 
dove sulla porta si legge questa fastosa 
Iscrizione: Amphion Thibas, ego domum. 

COMPAGNIA DE* BATTILANI, . 
' 'E. COME LA PLEBE INFESTASSE IL POPOLO 

BOpo le tante discordie del Popolo coi 
Grandi successero quelle della Plebe 
col Popolo (1). Correva l'anno 1378, quan- 
di Vedili *» ciò Niccolò Machiavelli , l'Ammirato, 
I-, S^ti* FiC'cnrini d'ilo S:."fini utile DtlUis dt£li 
Eruditi Toscani Voi. 15, e più ein-samcnte la Et!i- 
'«ione, pubtiiici.ta Marini [ralle Cretiieitttt unitili , 
Fihnzt 1733- ' n 
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do una maniera di gente minutai Scardas- 
sìcri, Pettinatori ,. Vergheggìatori , Lavato- 
ri. Purgatori, ed altri spettanti al lavorìo 
della lana , i quali generalmente chiaraa- 
mavansi Ciompi (f), pretesero di avere sta- 
to, e d'esser considerati abili per gl'impie- 
ghi della Repubblica. Quest'i venuti in Piaz- 
za armati come potettero, domandarono L 
prigioni loro compagni, che furori subito 
rilasciati per paura di peggio; tolsero il 
Gonfalone di Giustizia , e con esso in 
mano andarono ad ardere le case di que* 
Cittadini , che per pubbliche o private ra- 
gioni tencan per nemici, guardandosi però 
dal rubare , acciò con gì' inccndj meglio spie- 
gassero 1' odio loro . Vollero ancora far 
pompa di magnificenza fra tanti mali, con 
crear Cavalieri; e ne fecero buongrado a 
malgrado loro sino al numero di 6.\. La 
stravaganza e la volubilità delle loro riso- 
luzioni giunse a tanto, che quei medesimi, 
le case dei quali erano state arse il giorno 
stesso, eran presi per forza, portati in Piaz- 
za, sotto la Loggia, e fatti Cavalieri. Que- 
ste ed altre violenze durarou due giorni , 
essendo abbandonata la Signoria dalle genti 
d'arme, delle quali non comparve che pie- 
col numero. Finalmente la mattina del dì 
22, la Plebe già detta venne in Piazza con 
i Gonfaloni delle Arti soìegatì ed unni 

P 2 

(l> Dell'orano ili questi vate vedi le DilitU if-'£ii 
Eruditi Tvteani Vul. 1$ p. 13. 
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a quel dì Giustizia, c scacciato di Palazzo 
il Consiglio, ne prese arditamente pos-rsso. 

Aveva, quando la Plebe v'entrò, il 
Gonfalone di Giustizia in mano un certa 
pcttinator di lana per nome Michel di Lau- 
do, il quale siccom'era in scarpette, senza, 
caize, e con poco in dosso, giunto alla, 
camera dell' udienza , si voltò alla ciurma, 
c domandolle che cosa le paresse di dover 
fare . Tutti ad una voce lo dichiararono 
Gonfalonier di Giustizia, e Signore. Egli 
accettata la dignità e l'impero, per far su- 
bito cessar le ruberie e gl'incendi, fece al- 
zar le forche, minacciandone i contravven- 
tori ; e per far cosa di soddisfazione del 
Popolo, e mostrar animo risoluto, vi feca 
appender subito un certo Ser NaCQ Bargel- 
lo, il cui cadavere fu dalla moltitudine ri- 
dotto in minutissimi pezzi. Quindi venen- 
do alla riforma dello Stato, depose i Sin- 
dachi delle Arti, c ne creò altri a suo pia- 
cimento. Istituì nuovi Signori, da durar 
sino a tutto Agosto, traendone quattro dal 
Popò! minuto, due dalle Arti maggiori, e 
dalle minori altrettanti. Scacciò di Palazzo 
gli Otto di guerra, che v'eran restati colla, 
speranza di figurar nel nuovo sistema, c 
lece altre simili deliberazioni e decreti . 
Nel tempo delle quali cose avendo impie- 
gato il restante di quel dì sin verso la me- 
tà del seguente, si può dire che Michel di 
Laudo rimanesse Signore assoluto di Firen- 
ze circa a 18. ore . 
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Passato il detto tempo, parve alla Ple- 
be che i! nuovo Gonfaloniere avesse usato 
troppo favore pei Popolani nobili, e che 
ella non avesse nel governo tanta parte da 
sostenersi. Tornò dunque in Piazza a tu- 
multuare, e non essendo ascoltata si ridus- 
se a S. Maria Novella , e fece otto Capi 
con mìnisrri e con ordini , tantoché la maestà 
del governo fu allora divisa in due Seggi 
diversi. Ma Michel di Landò non potè sop- 
portare Silllitra arrr^anza, onde feri grave- 
mente con l'arme cho portava in cintura i 
Deputati, che eran venuti a intimargli la 
deposizione; e salito a cavallo, alla testa 
di parecchi armati) combattè e vinse i ri- 
belli, rimanendo pacifico possessore della 
Sud dignità sino al tempo della nuova tratta. 

Il celebre Segretario Fiorentino chiude 
la narrazione di questo fatto così: „ Otte- 
nuta l'impresa, si posarono i tumulti solo 
per la virtù del Gonfaloniere, il quale d* 
animo, di prudenza, e di bontà superò in 
quel tempo qualunque Cittadino; e merita 
d'essere annoverato trai pochi, che abbia- 
no beneficati la patria loro. Perchè se in 
esso fosse stato animo o maligno, o ambi- 
zioso, la Repubblica al tutto perdeva la 
sua libertà , e in maggior tirannide che 
quella del Duca d'Atene perveniva. Ma la 
bontà sua non gli lasciò mai venir nell'a- 
nimo pensiero, che fusse al bene universa- 
le contrario, e la prudenza sua gli fece co.i- 



(lune le cose in modo, che molti della par- 
te Bua gli crederono, e quegli altri potette 
con l'armi domare. Le quali cose fecero 
la. plebe sbigottire, e i migliori artefici 
ravvedere, c pensare quanta ignoranza era 
a coloro , che avevano doma, la superbia 
de' Granài , il puzzo della plebe sopportare. „ 

Ed infatti su! finir d'Agosto essendo 
tratti i nuovi Signori, e tra gli altri due 
di vììissima condizione, il Popolo gli ri- 
fiutò. Inoltre annullò i Corpi d'Arte dal 
minuto Popolo nuovamente istituiti , nò 
volle clic di quella condizione nessuno fos- 
se capace de' pubblici onori, all'eccezione 
dì Michel di Laudo. 

Questi era ascrirto trai Con fra tri della 
Compagnia dc'Battiiani , dove se ne vede il 
ritratto; e di qulabbiam preso occasione di. 
favellarne . 

FA EBE ICA DI TABACCO E D* ACQUAVITE , 
ANTICAMENTE .CONVENTO DI S. CATERINA 



mZé tabile delle Regie rendite in molti Sta- 
ti d' Europa. Le Colonie d'America, ed il 
Levarne anno perlopiù, il vantaggio di col- 
tivarlo, c di farne commercio!. Questa pian- 
ta però è originaria d'America, e singolar- 
mente dell'Iucatan, gran penisola ciie fir- 
ma il Golfo del Messico, dove all'arrivo 
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Tabacco oggigiorno un capo rispct- 



■ Dlgìlfeeòby GoOgfe 



degli Spagnoli nel 1550. fu trovata nascere 
spontanea • Francesco Hernandez di Tole- 
do 1 celebre Medico e Naturalista fu il pri- 
mo che Ift trasportasse in Spagna. Di qui 
passò in Italia per mezzo di due Prelati: 
il Card. Santacroce, Nunzio Apostolico in 
Madrid, !a spedì a Roma; Monsignor Tor- 
nabuoni Fiorentino, Ambasciatore alla Cor- 
te di Francia pel' Granduca Cosimo I, ne 
mandò i semi in Toscana . 

Sul principio fu considerata questa pian- 
ta per l'uso Medico; e tanto si esagerò per 
questa parte, che si distinse coi nomi di 
Sacra e di Santa. Era presso gli Americani 
introdotto già il costume di masticare c 
fumar la foglia per aiuto della digestione, 
c per la preservazione dai mali efletti dell* 
aria troppo umida e grave. Molti anni dop« 
po la sua introduzione in Europa, comin- 
ciarono i Marinari ed i Soldati a prender- 
la iti polvere per irritar la membrana pi- 
tuitaria, e sgravarsi la testa colio starnu- 
to. Ecco il principio dell'uso del Tabaccò 
per le narici , che si è rondino ornai co- 
mune per consuetudine e per moda. 

Appena però quest' usanza cominciò a 
prender piede, che i Princìpi ne formarono 
un capo di Regalia , come genere d' im- 
posizione volontaria per la parte de' loro 
sudditi, concedendo al maggiore offerente 
il privilegio esclusivo d'introdur nello Sta-. 



to la foglia del Tabacco, e di fatturarla: 
Il primo Appalto in Toscana toccò ad un 
Ebreo per nome David Isdrael di Tunis, 
per I' annuo canone dì scudi io. mila , e 
per lo spazio di nove anni da cominciarsi 
il di primo d'Agosto del 1645. Siccome pe- 
rò l'uso del Tabacco in polvere nen fu in 
principio molto comune, bisognò per assue- 
farvi la gente, facilitarne la compra e qua- 
si donarlo. Quindi i primi appaltatori n* 
ebbero scarso profitto, ed alcuni falliro- 
no . Saranno forse scssant' anni passati che 
l'usanza si è resa comune sino alle don- 
ne, per le quali unavolta era giudicata in- 
decente. Infatti gli ultimi appaiatoti por- 
tarono il canone della privativa moltopiù 
innanzi, e vi fecero del guadagno. Ora poi 
che l'amministrazione delle Hcali Finanze 
cammina a nome del Principe, e son tolti 
dimezzo gli appaltatori, si dice che l'utile 
ascenda alla somma di forse 100. mila scudi . 

Può augurarsi con molta probabilità 1 
che la moda del Tabacco non sia per rie* 
scire incostante e mancare, come delle al- 
tre segues essendoché soglia esser general- 
mente elezione il principiarla , il conti- 
nuarla necessità. Fattosi l'uso doppo molto 
tempo di provocare il mucco con questa 
polvere, e di sgravar la testa, e svegliar- 
ci per questo mezzo ; non riesce facile l' 
^abbandonarlo . Già i Medici anno scritto 



assai contro l'abusa del Tabacco ina 
non solo non è loro avvenuto il frenarlo, 
ma anzi viepiù si estende. La medicina lo 
introdusse; ma non sembra che lo possa to- 
gliere. 1 medicamenti Pcnrmici , o Starnuta- 
torii presi in polvere per le narici prima 
dell' invenzion del Tabacco SÌ adopravano 
fin da' Greci , nelle cefalalgie, nelle alìczio- 
ni letargiche, nella paralisia, negl'isterismi 
ed altri simili mali. 11 Tabacco, che in 
questo genere di medicamenti è uno de' 
principali, fu consigliato c lodato in prin- 
cipio sotto quest'aspetto; ma come impe- 
dirlo adesso i che senza veruna necessità, 

£er semplice passatempo e per tratto dì 
uona compagnia , b' offerisce e s' accetta 
iti tutte le ore del giorno, anzi in tutti i 
momenti ? 

Si è detto disopra, che i Principi an- 
no formato dì questa derrata un c;ipo di 
Hegalìa; ma non così nello stato Pontifìcio 
dove le fu rcndura la libertà da Benedetto 
XIV, ed in Toscana sotto il passato Go- 
verno, con legge emanata il dì 18 d'Ago- 
sro 1789 (a). Noi però per diverse ragioni 
economiche siam tornaci al riservo. 

Anco l'Acquavite era sottoposta ad una. 

(1) HOFFMAN, De un et snutu PuV Sternut. DA- 

RUFFALDI, U TabtcetieiJe. T ARCIONI Prodromo . 

TRiLLEK Opase. Kti., ci altri, 
(al Vrd.ii <, ns mi» Menci» mila C«.'ii™s«w e M-.„i- 

Jullma iìbtta dtl Tabacco, pulii) lici.t» l'anno fuidttto 

per k itiimpo di titcnze in 8. 



privativa; ma in questi ultimi anni fu pa- 
re abolita dallo stes50 Granduca Pietra Leo- 
poldo di glor. mera. L'uso di questa be- 
vanda non è di antica data , nè a preso mai 
gran piede presso di noi. La. mattina si è 
praticato sino ai principio del presente se- 
colo di prender del vin Greco, Mcscado, o 
Malvagia alla botteghe de Grecalo!!, e alle 
osterie che Io vendevano a minuto, e da- 
vano insieme p;;n fine e polpette a chi ne 
voleva. L'Acquavite, bevanda settentrio- 
nale, successe al vin Greco, ed a questa 
l'uso delie bevande calde, che si dilata 
inoggi semprcpiù. Il Cav. Tommaso Rinnc* 
cini nel suo Ragguaglio delle usanze di. Fi- 
renne dal 1000. a circa il ló^o. ci dà quan- 
to ;i ciò l'appresso notizia; „ Si è introdot- 
ta in Firenze quest'anno, 1668, assai co- 
munemente una bevanda all'uso di Spagna, 
che si chiama Cioccolata , c anco di questa 
vende uno de' sopraddetti Bottegai ( cioè dì 
quei die veadevan la state le acque diacciate) 
in bicchierecci di terra, e par che gusti co- 
si calda, come freddi. „ Ora i mescitori 
di Caffè e di Cioccolata sorpassano il ccn-, 
tinaio. L'uso dell'Acquavite è quasi ter-, 
minato ; sì usa qualche poco il Rosolio ; 
ma si suol prender solamente qualche volta 
al Calle dopo pranzo . 

In proposito della Cioccolata , quan- 
tunque sia verissimo che la Corre di Spa- 
gna fu la prima a beverie, nonostante fci- 



sogna render ' giustizia ni primo che dette 
]a notìzia all'Europa di questa bevanda A- ' 
mericana. Secondo l' asserzione del celebre 
Archiatro della Corte Medicea sotto Cosi- 
mo III. cioè di Francesco Redi (i), che 
l'assicura sulla testimonianza d' una scrittu- 
ra in mano del Conte Lorenzo Magalotti; 
noi la dobbiamo a Francesco d' Antonio 
Cadetti Fiorentino, che tornò da un suo 
lungo viaggio dalle Indie Occidentali alle 
Orientali in Firenze il di 13. di Luglio 
del 1606. 

Termino quest'articolo colla ricetta di 
una maniera di condire il Caccao> comesi 
praticava, secondo il medesimo Redi , quand' 
erano in gran credito tutte le sorte d'odo- 
ri. Egli adunque conferma, che Ja Spagna 
fu veramente la prima a ricever l'uso del- 
la Cioccolata; „ ma alla perfezione Spa- 
gnola ( egli dice ) è stato a' nostri tempi 
nella Corte di Toscana aggiunto un non 
so che di squisita gentilezza, per la novità 
degl'ingredienti Europei, essendosi trovato il 
modo d' introdurvi le scorze fresche de' Ce- 
drati, e de' Limoncelli , e l' odore gentilissi- 
mo del Gelsomino, che mescolato con la 
Cannella, con le Vainiglie, con l'Ambra c 
col Muschio, fa un sentire stupendo a colo- 
ro che del Cioccolatte si dilettano. „ 
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SPEDALE DEGL INCURABILI, E 5U0 CO VESSÒ 



TT A scoperta dell' America feconda di 
,dL>( cinti beni, Io fu altresì di non pochi 
mali. Uno di questi e non il più piccolo, 
è senza dubbio I* infezione degli uomini 
nella loro sorgente, di cui si disputa trai 
Francesi c gli Spagnoli, chi di loro i pri- 
mi ne abbiano in Italia recato il seminio; 
se quegli venendo con Carlo Vili , o questi 
portando a Napoli la guerra, onde detto 
Mal di Napoli (i). 

Comunque siasi, la rapidità di questo 
contagio fu grande, essendoci puntnal me- 
moria in una Cronica del Landucci Spe- 
ziale (-2), come il di 28 Maggio 1496 fii 
scopersero dentro le nostre mura per la pri- 
ma volta le bolle Franciose, nel Luglio in- 
cominciarono ad estendersi , e nel successi- 
vo Dicembre piena era Fiorenza e lo Con- 
tado, ed erane in ogni Cina per unta l'Ita- 
lia. La scoperta delie Isole d America crasi 
fitta dal Colombo forse tre anni prima t 

Oltre uno Scrittore Speziale ebbevi sul- 
lo Stesso tema un Medico, oriundo Pratese 
per nome Giuliano Tani , che circa lo stes- 
so tempo scrisse un Trattato Latino esi- 
stente nella Laorenziana (3), col titolo De 
Saphati, sive di Morbo Gallico, e colla Let- 
to Guicei»rÌlnÌ Stor. d'Itali» Lib. II, in fin*. 
(2) Cnd. della Strnii.inn» nttin. II. pjg. 535, 

(j) PI". 73. Cod. 53. 



(era dedicatori* al Pontefice Leone X, Egli 
si dà 'a. gloria di essere stato il primo a 
scriverne, ed averlo facto per amorde'suoi 
amici. Siccome corse per qualche tempo 
l'opinione, che questa pestilenza derivasse 
dall'umidità, per le moire piogge cadute 
in quegli anni, dalla malar influenza dell' 
aria , dall' uso del rasoio , e da altre cause 
accidentali ed esterne; muove veramente a 
riso la franchezza con cui questo Medico 
nomina alcuni insigni personaggi da lui 
curati della medesima infermità. 

Non conoscendone la natura, ne veni- 
va in conseguenza, che non se ne conosces- 
se il rimedio.. Quindi gl'infermi cran ricu- 
sati dai Medici-, e dagli Spedali, corno in- 
curabili . Ed era cosa compassionevole e 
trista il vederli languir per le strade, limo- 
sinando, c facendo orrenda mostra di se 
nei carretti, e in altra coca] maniera. 

Si continuò così fino al 1520; quando 
predicando la Quaresima in Firenze D. Cal- 
listo da Piacenza, Canonico Regolare , ebbe 
.ranta forza la sua eloquenza, che mosse i 
Cittadini più facoltosi alla fondazione di 
nno Spedale unicamente dedicato al soc- 
corso di quell'infelici (1). 

Secondo la Cronica digià citata , fu 
dato principio a questo stabilimento nel 
1522; e secondo i Libri d'entrata e uscita 
dello Spedale, si diede mano ad una cura 
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metodica per mezzo di decotti diaforetici 
eli Guaiaco o Legno santo, nel 1533,-quan- 
tunque un tale specifico fosse cognito in 
Spagna fin dal 1508. ' 

L' efficacia di questo metodo è stata 
in reputazione sino ai nostri giorni: final- 
mente i fautori del Mercurio l'anno smen- 
tita . Ecco la cagione della soppressione 
del detto Spedale, condannato dal Gran- 
duca Leopoldo, col consiglio d'esperti Fi- 
sici, come inutile e superfluo. Le guari- 
gioni vantate sin 11 furon denunziare come 
momentanee e fallaci; perciò quel saggio 
Principe volle che ne restasse libera la cu- 
ra alla discretezza de' Medici. 

Tntto cangia, e cangìan anco le scien- 
ze, avanzandosi ognìgiorno verso la luce. 
Boerhaavc commendò assaissimo la decozio- 
ne del Legno Santo; il Cocchi in una Rela- 
zione diretta al Senat. Verrazzani, Spedalin- 
go di- S. Maria Nuova , la chiamò vecchio 
sacramento della credulità Fiorentina. K che 
avrebbe dett'ora il Firenzuola, il quale per 
dar tutta la forza alla lodo del Legno San- 
to in un suo Capitolo, non ebbe rossore 
di confessare di averne egli stesso fate' uso? 

SPEDALE DI BONIFAZIO, 
t STANZA MORTUARIA ANNESSAVI 

TT A combinaziona è curiosa: la Stanza 
JlLJi Mortuaria , deposito de' cadaveri del 
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giorno, donde si trasportali la notte ai Ci- 
mitero eli campagna, è scita situata rei 
recinto di uno Spedale che ebbe origine di 
una negativa, che la Repubblica diede al 
fondatore, Bonifazio Lupi da Parma, di 
poter esser sepolto ne! Tempio di S. !Gio- 
vanni . Siccome ta devozione a detto Santo 
Jo spinse a domandar questa grazia, offe- 
rendo d'incrostar di Mosaico le pareti in- 
terne di quel sacro Tempio, e di costituir- 
vi quattro Cappellani perpetui (i), rivoltosi 
a questa fabbrica per uso de' poveri infer- 
mi nei '-$7,2 , dedicar la volle alto stesso 
Santo. Se egli avesse previsto una Legge 
proibente gli urbani Sepolcri, ed una parte 
del suo Spedale destinata a servir d'emporio 
alla traslazione de' morti fuori della Città; 
si sarebbe più presto persuaso della ragio- 
nevolezza della, ottenuta repulsa. La Legge 
è del 1784., e ne principiò l'esercizio il 
ci primo Maggio dell'anno stesso. 

La spoglia di chi muore è stata sem- 
pre considerata un imbarazzo a chi resta. 
Quindi i dirvesì usi de' popoli d'imbalsa- 
marle, consumarle col fuoco, depositarle 
nelle tombe, o scioglierle nei loro elementi 
in seno all'antica madre; destinazione la 
più naturale. 

Quanto a] luogo dell' inumazione , si 
è variato ancora più volte; ma il rito più 
antico ordinato dalla Repubblica Romana. 
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stiani, noi perì» fummo per Jungo tratto 
religiosi osservatori della più antica disci- 
plina. Fino ai tempi d'Onorio III ebbe la 
nostra Città i suoi Cimiteri , come si rile- 
va da una Decretale deilo stesso Papi al 
Potestà e Popolo Fiorentino (i). Le Basili- 
che specialmente furon rispettate rigorosa- 
mente ; perciò la Repubblica fece Decre- 
to nel 1340, che niuno potesse esser sepol- 
to nella nostra Metropolitana; perciò fu. 
negato la sepoltura in S. Giovanni al già 
detto Bonifazio Lupi, quantunque decorato 
di molti titoli , tra' quali quello di Potestà, e 
di Capitan del Popolo Fiorentino; perciò 
se a Cosimo, Padre della Patria, fu con- 
cessa in S. Lorenzo la tomba, questa fu 
collocata nel sotterraneo Cimitero, ed in 
Chiesa soltanto l'epìgrafe. 

Venuti gli Ordini Mendicanti otten- 
nero dalla Santa Sede di poter seppellire 
appresso le loro Chiese tutti ì loro devoti e 
benefattori. Quindi se ne veggono concor- 
nate le mura della Chiesa di S. Maria No- 
vella; donde prese nome la prossima via de- 
gli Avelli. Si sà che vì si seppelliva fin 
dal 1280 (2). E le Arche dintorno a S. 
Giovanni) di cui fa menzione il Boccaccio 
T. I. Q 

(1) Caf. De Cltridl te. V. 7. !. Vc3\ il Mann! Sigilli 
T. II. p. 91- < P"l* dì un Cimicelo intorno Il- 
la Chiesa ài S. Romola. 

(2) Necrologio MS, in S. Maria Novelle. 
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Nov. IX. Gìorn. VI. del Decamerone , ave? 
vano il raedesìm' uso (i). 

Da questa facoltà in poi s'insinuarono 
i Sepolcri nel Santuario, e le Case d'ora- 
zione divennero recipienti di pessime esala- 
zioni . I Canonisti reclamarono , i Fisici 
gridarono all' improprietà i ma nonostan- 
te si continuò generalmente pernierò, e si 
continua tuttora. Noi però fu ramo dei pri- 
mi in Italia » conformarsi ai lumi del 
secolo . 

La Legge del 1784 obbligava tutti in- 
distintamente al Cimitero di Trespiano , 
eccettuate le Monache . Ma il Regnante 
Ferdinando III. la modciò, lasciando alla 
scelta de' particolari volonterosi il luogo 
del loro Deposito, purché fuori di Città, 
in Oratorj pubblici o privati , e per tutti 
gli altri il medesimo Cimitero. 

Dai Registri mortuarj, che si conser- 
vano nell'Archivio della Comunità Civica, 
si deduce , come dal detto anno al 1700 , a- 
scesero i morti un anno sull'altro, tutti com- 
presi, inciusivamente gli Ebrei, sino al nu- 
mero di 3708 , 800 più de' battezzati ; il 
quale aumento succede in tutte le Capitali , 
a causa de' forestieri e dei campagnoli che 
vi concorrono. 

Aggiungo due altre osservazioni cgual- 

(l) Tre di queste si neganti tuttora affi?» al li pare» della 
Ria Compagni» di S. Zsnobi presso al Duomo, credu- 
ta comunemente it' ttudeti , ncn cosi dal Migliore. 
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mente curiose, che nuove (l) . Il Giugno 
è' il mese più scarso di morti , che sia. 
nell'anno, com'è il più scarso di nascite; 
da. questo a! Gennaio il numero de' morti 
tÀ. salendo, e dal Gennaio al Giugno de- 
cresce. Ciò si deduce dagli accennaci Re- 
gistri . 

ARCO TR TONFALE FUOBI DELLA PORTA A S. GALLO, 
E DINASTIA LOTAHINGIA IN TOSCANA 

TVTÙovo ordine di secoli cominciò in To- 
JL^V scana il di 20. Gennaio 1739, alloiir 
che il Granduca Francesco II, già Duca, 
di Lorena, poi Imperatore, fece per questa 
Porta solenne ingresso In Firenze, insieme 
colla sua B. Consorte Maria. Teresa, Figlia, 
dell* Imperator Carlo VI, e col Principe 
Carlo di luì Fratello , respettivamente Co- 
gnato ■ La Dinastìa Lotaringìa successe 
all'altra Medicea già estinta, per esserle 
stata ceduta la Toscana in baratto della 
Lorena, la quale fa unita alla Francia (a). 
Un'epoca cosi grande meritava d'es- 
ser tramandata alla posterità ; quindi quest* 
Arco Trionfale , disegno dell' Architetto 
Lorenese Giadod , a somiglianza di quello 
di Costantino, che esiste in Roma. Le Iscri- 
zioni appartengono al celebre Valentino 

(1) Vedi il mìo Al matinee» d' Ecouemi*, t I93 . in it. 

(■) Anco U S^-iis t.rft t .,e a qu"<,. successone. Vedi - 

il Muritóri Tuoi. XH. dtelì Annali d'Itali». 



Duval, Letterato e Filosofo della Coree di 
Lorena; le Statue ed i Bassirilìevi a. di- 
versi. Non furori tutti gli Scultori d'egual 
possanza; ma furon però tanti, quanti for- 
se si stenterebbe ad averne adesso in Firenze. 
Ecco i loro nomi: Vincenzio Foggìni, Gae- 
tano Masoni, Girolamo Ticciati, Giannoz- 
20 da Settìgnano, Romolo Malavìsti. Gae- 
tano Bruschi, Vettorio Barbieri, Niccolò 
Andreoni, Giuseppe Pianiontini, e Michel 
Guiliau Parigino, con altri di minor conto. 

La Casa di Lorena una delle più an- 
tiche d' Europaj trae l'origine dall' Impera- 
tor Carlo Magno. Ridotta in Ducato quélla 
Provincia da Ottone li. Imperatore, ebbevi 65 
Duchi regnanti fino al gìa nominato Fran- 
cesco. Furon questi Mecenati de' buoni stu> 
dj . illustri in guerra, e splendidi difensori 
della Fede Cattolica. Tra gli altri è da 
rammentarsi il Conquistatore di Terra San- 
ta , Goffredo Duca di Buglione e della 
Bassa Lorena, che fu il primo Re Cristia- 
no dì Gerusalemme nel ioucT. 

Ma più d'ogni altro di questa Casa 
c'interessa la memoria della Granduchessa 
Cristina, nata^ Principessa di Lorena, edu- 
cata in Francia alla Corte di Caterina de' 
Medici, sua avola, c sposata nel 158» a 
Ferdinando I. Granduca di Toscana . La 
Stessa fu madre di numerosa figliuobnza , 
e nella minor età de! nipote, il Granduci 
Ferdinando li, sostenne il governo di que- 
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Sto Stato, insieme con Maddalena d' Austria 
di luì madre. • 

Di questa gloriosa schiatta conta già. 
la Toscana tre Sovrani ; Francesco Principe 
magnanimo e generoso, cui 1' Aquila Impe- 
riale ci tolse prima che morte, e regnò 28 
anni; Pietro Leopoldo, insigne Legislatore! 
che ne regnò 25; e Ferdinando III) che at- 
tualmente fa la delizia e l'amer de' Suoi 
sudditi . II motto Majesiaie tantum appro- 
priato al Granduca Ferdinando I, mal si 
adatterebbe a questo Sovrano, il quale u- 
sando di tutta la forza della Maestà per be- 
neficare il suo popolo; di quella si dimen- 
tica totalmente, quando sì tratta d'impiegar 
con esso compiacenza, indulgenza, affabilità. 
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